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DELLO SCOPO DI QUESTO MANUALE. 

Questo scritto, che io credo necessario premettere 
al Manuale topografico archeologico dell' Italia, tende a 
dimostrare qual è il vero scopo di questo lavoro e co- 
me si può raggiungere. 

A prima vista il suo titolo potrebbe farlo credere 
un lavoro d' indole puramente letteraria : ma tale non 
è iu sostanza, giacché con esso si tende a dimostrare 
in modo ad un tempo chiaro e conciso: quante città 
ebbe l'Italia, che, un giorno ricche e fiorenti, ora di- 
sparvero per questa o quella causa, e quante di tal 
numero presentano la probabilità che scavando si pos- 
sano trovare oggetti d' interesse sia per 1' arte sia per 
la scienza, e ciò nell' intendimento di fornire indica- 
caaioiu esatte a chi rolease proporsi un'impresa di 
acavi. 

Siccome poi non è solo esclusiva proprietà delle 
città che dìsparvero, V offrire tale probabilità, così, in- 
sieme a queste, il Manuale indica anche quelle fra le 
città tuttora esistenti, che per essere di origine antica 
si trovano, quanto all' accennata probabilità, nelle me- 
desime condizioni delle scomparse. 
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Come vedesi il lavoro è una specie di rassegna del 
più lontano passato dell'intero nostro paese, rassegna 
che ha LI suo nesso anche col presente, poiché le città 
completamente scomparse, pur si rannodano in qual- 
che modo agli stessi nostri tempi mediante lo antiche 
che sussistono ancora, molte dello quali furono con- 
temporanee a quelle, e se, più fortunate, lor sopravis- 
sero, ciò fu passando anch' esse per dure vicende, si 
che una parto pur scomparve, mentre sovr'essc, od a 
canto ad esse, rinacque o si mantenne una parte sem- 
pre vitale. — Un tal lavoro, ò già scopo a se stesso, e 
presenta una utilità scientifica certo di non piccolo mo- 
mento, quaud' anche venisse disgiunto dall' altro scopo 
già da me detto, cioè dall' essere questo lavoro, come 
il primo passo destinato a promuovere 1' attivazione di 
scavi da farsi su larga scala. 

Egli è però della più chiara evidenza che non era 
questo un lavoro da prendersi con leggerezza. 

Qualunque forma si fosse voluto dare al medesimo, 
esso era sempre tale da richiedere vaste cognizioni e 
da riescire di non poca importanza, quand'anche si fos- 
se stati disposti a non aspirare che ad una mediocre 
esattezza. 

Comunque, s'intende facilmente come a mo non po- 
teva cadere in mente l'idea di applicarmi ad un lavoro 
di tal natura. 

Anzi accennandone fin da principio lo scopo finale, 
ebhi l' animo a far tosto palese come 1' ultima meta a 
cui esso lavoro è diretto, fosso tale da poter essere pro- 
pugnata da chicchessia, anche indipendentemente dal- 
le sue cognizioni archeologiche, e per tal modo a sta- 
bilire che nel nostro caso non può esservi qnistione 
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di competenza in materia. — Diro poi che se in Italia 
fosse generale la persuasione che vale la pena di far 
qualche sacrificio per intraprendere scavi su larga sca- 
la, nell' intendimento di scoprire oggetti antichi e tro- 
var nuovo materiale per l'archeologo e poi dotto che 
cerca la soluzione dì quesiti non per anco risolti intor- 
no alle lingue, alle leggi, alle abitudini de' nostri più 
antichi padri, non vi sarebbe neppur stato bisogno di 
alcun lavoro preparatorio per raccomandare all'atten- 
zione del pubblico un' impresa che da un corto lato, 
e concepita qual io la intendo, prendo quasi aspetto 
di operazione commerciale, ed esce dal dominio esclu- 
sivo della scienza. 

Tale non essendo l'opinione pubblica in Italia e do- 
vendosi essa illuminare e preparare, affinchè l' impresa 
non corra pericolo di fallire, diventava necessario l' in- 
tervento dei dotti ed il loro valido concorso a quel la- 
voro preparatorio che ho detto e che, evidentemente, 
poteva esser fatto anche da persone diverse da quelle 
che ebbero la prima idea dell' impresa o le dettero, ben- 
ché estranei a questi studii, la prima spinta. 

Dopo questo breve preambolo entrerò senz'altro in 
argomento fissando i punti che mi propongo di svol- 
gere nel mio discorso. E sono questi : 

Come nacque in me i' idea di questo progetto ? I 
tempi son essi favorevoli alla sua attuazione? Qual era 
in modo preciso iLlavoro preparatorio che si richiedeva? 
Chi doveva farlo, e chi lo fece? (1) Ammesso che il lavoro 

[\) Ho ammesso come Bla fatto il laioro por tutta Italia , io realta 
non è fatto clic in parte, ma siccome quealo mio scritto sene di j.refa- 
ilone « l' opera al pubblicnera mano mano che Terranno, ultimalo lo ajn- 
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preparatorio fosse campito^ qual è il progetto più pratici 
affine di raccogliere i mezzi con che procedere agli scaci 
necessariif Quando e come si procederà alla sua attua- 
zione? 

A questo domande mi proverò di rispondere colla 
maggior brevità e chiarezza che mi sarà possibile. 

Come nacque in me V idea di questo progetta t 

Nel 1863 io reggeva ['.interessante provincia di Pi- 
sa. — Le memorie dell' antico popolo etrusco si appale- 
sano colà ad ogni tratto, e la parte sopra tutto che dalla 
Cecina sì estende sino al Grossetano può dirsi che ne 
sia piena. Volterra, città di tipo prettamente etrusco, 
posta sulla vetta d'un monte, con avanzi di mura ciclo- 
pliche, con una porta che sebbene di restaurazione ro- 
mana, come vuoisi, è perà sempre di fondo etrusco ed 
antichissima, Volterra colla sua necropoli ci trasporta 
ad un tratto e come per incanto a quel!' epoca remota 
nella quale il popolo etrusco fu grande e potente : epoca 
senza dubbio di civiltà molto progredita, ma che rima- 
ne pur sempre per noi sotto più riguardi oscura, co- 
minciando dalla lingua non pcranco spiegata. — E le 
prove della civiltà ctrusca che a Volterra si appalesanti 
già in modo abbastanza chiaro nelle suo costruzioni e 
in quelli avanzi a cielo aporto che lianno sfidato tanti 
secoli, ancora più definite e splendide si mostrano negli 
oggetti d'arte quivi rinvenuti, molti dc'quali si conser- 
vano nel museo colà raccolto, ricchissimo di urne Mane- 
ggio pnrli ed il rai[]ij.L:n-nlf> i mi jiisn cssern clic r]i ustiono di tempo, eoni 
ho creduto "potermi serTlre di quel!» frase. 



rarie di alabastro con iscrizioni e figure pregevolissi- 
me, oggetti di bronzo e d' oro di lavoro finissimo, pie- 
tre duro e carnei con figure incise di tale sorprendente 
bellezza da far meravigliare ! — Eppure Volterra non 
era la città principale in quo' dintorni. Populonia poco 
lungi, sopra un collo che ritiensi fosse allora isolato 
dalla terraferma, la vinceva d'importanza. — Visitai 
quel vasto colle : qual posizione ! È fra le più incan- 
tevoli che si possono vedere : colà a colpo d'occhio si 
comprende come abbia potuto esistere una città flori- 
da pel commercio dominando essa il mare. Nè si tarda 
ad avere anche la prova del larjro sviluppo che ivi 
dovette avere l'industria del ferro. Gli accessi, o, per 
così dire, piedi del gran colie sono seminati di piccole 
colline, che il verde manto della natura copre con una 
ricca vegetazione di piante d' alto fusto. E a prima vi- 
sta si erode che quei rialzi siano colli naturali costi- 
tuiti dalla medesima materia dell' alta grande collina 
sulla quale sedeva Populonia. — Ma tale non è la natu- 
ra loro, e l'osservazione ci apprendo come quei colli 
siano formati da scorie di ferro. Che se colla pazienza 
e colle misure si potesse calcolare anche all'ingrosso 
la cubatura complessiva dei collicelli in discorso, gli 
uomini pratici avrebbero i dati necessari per faro un 
calcolo dei secoli, che, ammesso pure un grande svi- 
luppo nella industria della lavorazione del ferro, dp- 
vettero scorrere, prima che tali ammassi di scorie si 
potessero formare. E qui giova osservare come l'indu- 
stria del ferro sia madre e generatrice d' altro innu- 
merevoli industrie, per cui, se malo non mi appongo, 
oserei affermare che gli ammassi di scorie ferruginoso 
esistenti presso Populonia bastano àncho eoli, non te- 



nendo conto delle altre indicazioni che abbiamo intor- 
no a questa città a renderci connoti della sua grandez- 
za e potenza. 

Quando io visitava que' luoghi viveva ancora quel 
dottissimo uomo che fu il professore Paolo Savi di Pi- 
sa.— A lui, in grandissima parte, devesi il risorgimento 
degli studj geologici in Italia: le suo carte geologi- 
che, sì le parziali che quella generale della provincia 
di Pisa, sono capolavori. — Spesso noi tenevamo ra- 
gionamento delle grandi ricchezze archeologiche, che 
si nascondono in seno «all' Italia e sopra tutto ali 1 Etru- 
ria deplorando la ignoranza in cui siamo della lingua 
di quel popolo. Ma forse, gli chiesi un giorno, che non 
situisi studiate abbastanza le inscrizioni che ci rimango- 
no ? Tutt' altro, mi rispose ; si potrebbe ami fare una 
biblioteca di opere attinenti a questa materia e riguardan- 
ti i tentativi innumerevoli fatti per spiegare il linguag- 
gio etrusco; ma fin' ora non siarrivòche a soluzioni par- 
ziali e in gran parte ancora incerte. Conviene sperare che 
nuovi scavi ci somministrino materiali piit abbondanti. 

La visita a que' luoghi classici e il discorso con Pao- 
lo Savi furono cagiono che tosto in me nascesse l'idea 
di un progetto per scavi, basato sul principio dell'as- 
sociazione per raccogliere i mezzi necessari! all'uopo 
mediante azioni da L. 500 o del riparto in tre lotti di 
quanto si sarebbe trovato ; de' quali tre lotti, l'uno di- 
viso nel maggior numero possibile di oggetti, doveva 
ripartirsi in sorte agli azionisti, l'altro dovuva essere 
conservato e destinato alla formazione d' un museo, il 
terzo dovevasi vendere all' asta affine di accrescere 
i mezzi con che la società potesse con sempre mag- 
gior alacrità proseguire gli scavi. — Di questo mio 



progetto tonni discorso con alcuni amici, compreso il 
Savi, e l'idea a primo aspetto parve pratica, ma quando 
si venne a far i calcoli della probabilità del successo 
si riconobbe e da me pel primo, che non erano tali da 
incoraggiare il tentativo. — Correva, come già dissi, 
l'anno 1863, le menti erano molto giustamente occu- 
pate dalla «rande questione nazionale; tentare la for- 
mazione d'una società di tal sorta chiamando L'atten- 
zione degli Italiani su cosa tanto speciale e così lontana 
da ciò che allora formava l'aspirazione di tutti, era 
andar contro ogni probabilità di essere appoggiati. 

Abbandonai quindi l' idea di quel progetto, che ve- 
ramente non fu che un primo abozzo, e se qui ne ho 
toccalo fu solo per dimostrare che l'attuale progetto 
□0n è sorto per subitanea inspirazione, ma perchè i 
tempi e le circostanze cambiarono tanto da renderlo 
ora, a mio giudizio, sommamente opportuno. 

/ tempi sono essi favorevoli all' attuazione 
del mio progetto t 

La mia propensione por le ricerche o studio di og- 
getti antichi nata in Toscana, trovò nuovo alimento 
in questa provincia di Venezia, che annovera non mono 
di cinque città scomparse, cioè Concordia, Aitino, Era- 
clea, Jesolo e Torcello. — Lo due prime appartengono 
all'epoca romana, anzi la prima fu vera colonia roma- 
na; le altre tre dovettero la loro origine alle distru- 
zioni di città cospicue come Aquileja, Opitergium, Con- 
cordia ed Aitino stesse, ed altre avvenute all' epoca 
delle calate de' barbari, ma ebbero breve vita; guerre, 
discordie intestine, ma più di tutto la mal aria cagio- 
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nata dal rialzamento del letto dei fiumi e dalla mesco- 
lanza dell'acqua dolce coli' acqua di mare, generarono 
tal condizione igienica da rendervi insopportabile il 
soggiorno, per cui lentamente scomparvero, in modo 
che ora delle cinque città non rimangono a cielo sco- 
perto che pochi ruderi a Concordia, una rovina a Jc- 
solo, e due templi cristiani a Torcello. 

Le rovine di Jesolo ed uno dei templi di Torcello 
hanno impronta grandiosa: le prime svolevano gigan- 
tesche in mezzo a campi, ove, all'infuori di questi avan- 
zi, nulla attesta essere in quel luogo esistita una città : 
il maggior tempio di Torcello è l'unico manufatto che 
di tal città siasi conservato e ben lo meritava: eretto 
nel secolo VII può dirsi un modello di tempio, per quel- 
l'epoca, imponente, con colonne trasportate dall' orien- 
te e ornato di un mosaico de' più notevoli per vastità 
ed antichità. Ecco a che ai ridussero gli avanzi di cin- 
que città. Si noti poi che Aitino ed Eraclea scompar- 
vero si completamente da rendere impossibile, a chi 
non sapesse che pur esistettero, il rilevarne la prova 
sulla faccia dei luoghi: la natura col suo gran manto 
copri di una vegetazione florida quegli spazj, e l' agri- 
coltore semina il grano ove già furono le vie, le abita- 
zioni e le piazze. — Eppure entrambe ebbero i loro 
tempi di floridezza, ed Eraclea fu la prima capitale di 
quo' Veneziani che poi fondarono l'attualo Venezia, t 
cui tre primi dogi risiedevano in Eraclea, e ciò sino 
dalla fine del VII secolo dell' era cristiana. 

Circa dieci anni or sono fu scoperto, scavando, un 
sarcofago, con una inscrizione che è del seguente 
tenore: jhc recuirkit peli* episcopus. 

!1 sarcofago venne recato a Grisolera, che è il Coinu- 
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ne nel cui territorio si trovava quella città, benché ne 
sia lontano circa sei chilometri lo lo vidi ; ina i impos- 
sibile riprodurr!' l' impressione che ini fece quel sarco- 
fago o la sua rozza inscrizione, nella quale non è Mila 
parola di forma grafica simile od altra, la linea è tutta 
in isbieco, 0 V insieme, corno vedrai, è pieno di spropo- 
siti (p. es. l' avverbio kit i scritto iltc coli' fi in mezzo 
ecc.l E si avverta che trattavasi d' un vescovo, ossia di 
lai personaggio che apparteneva alla classe la più colta 
e rispettata, onde naturalmente convien ritenere ohe 
quel sarcofago rappresenti il più alto grado a cui si 
elevava in quell'epoca la coltura generale del paese in 
cui fu ritrovato. K quell'epoca, sohbpiie non nppaja dal- 
l'iscrizione, dovette essere il ~00 circa, se è vero cWi 
clic taluni ritengono, cioè che il sarcofago in discorso 
-i riferisca ad un vescovo Felice di Malamncco morto ad 
Eraclea verso quel tempo. 

Al veder quella tomba, nel contemplare qucìl' inser- 
zione, non ho potuto asternerini da un doloroso confron- 
to, poiché la incute mi trasporti, a Volterra, "c mi richia- 
mò al pensiero queir urne d' alabastro con figure mae- 
strevolmente scolpito e con brevi inscrizioni di seoso, 
è vero, ignoto, ma fatte in generale con cura e simme- 
tria che rivelano tempi artisticamente ben diversi da 
quelli che appajono dal sarcofago di Eraclea. E pensa- 
vo come da tanta altezza di civiltà si fosse potuto cader 
si basso ; e rabbrividivo all' idea che le conquisto della 
civiltà non siano cosi ferme e stabili da escludere ogni 
pericolo e minaccia di successiva barbarie : e chiedeva 
a me stesso; siamo noi sicuri elle, in avvenire più o 
meno lontano, per forza di cause ignote c per oru non 
prevedibili, unii si renila possibile un ritorno a un grado 
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di barbarie che oggi neppur sogneremmo ? 0 forse che 
all'apogeo della civiltà estrusca non si sarà stimato an- 
che allora impossibile il sopraggiungere di una barba- 
rie simile a quella die pesò siili' Europa per cinque se- 
coli dal 500 al mille ? eppure vinse il genio del male e 
della distruzione, e l'umanità dovette rifare un'altra 
volta il suo cammino verso la civiltà. Tempo fa io e ben 
molti pensavamo che un regresso in questo senso fosse 
ora impossibile ; la stampa si dicea e si dice, ne garan- 
tisce ; ma dopo i fatti avvenuti uella capitale d' uno dei 
popoli più civili, d'uno dei popoli le cui benemerenze 
verso il progresso sono innumerevoli, io non credo più 
nulla impossibile; sarà una barbarie di altro genere; 
non periranno le grandi scoperte, sussisterà sempre la 
pila voltaica con tutte le sue conseguenze, non spari- 
ranco le strade ferrate ; ma è possibile tal confusione 
negli ordini sociali, tale sregolatezza nei costumi da ge- 
nerare un' altra barbarie. 

Mi si condoni la breve, digressione, ina devo ripe- 
tere che quel confronto dell' urne etnische colla tomba 
del medio evo mi fece grande, profonda sensazione. Ed 
ora mi affretto a rientrare in argomento. 

Dopo 1' epoche antiche pre-romane, quale si è quel- 
la che meno conosciamo? Io credo possa dirsi senza 
tema di errore quella del medio evo accennato. Non va 
dubbio, infatti, che noi conosciamo assai più l'epoca 
di Augusto che quella del dominio de' Longobardi, 
benché questa sia posteriore dì oltre cinque secoli a 
quella; ond'è ben naturale che ai cerchi con vivo in- 
teresse anche ciò che può dare qualche lume intorno 
a que' tempi. 

Ora sarà facile l'arguire come io dovessi sentirmi 
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rinascere più forte il desiderio che già aveva avuto 
nel 1863 di attivar qualcosa che ci conducesse a ma- 
teriali scoperte. Se non che, correndo allora il 1869 
e ia causa nazionale, benché nel frattempo avet.se fat- 
to coli' annessione del Veneto, un gran passo verso 
1' ultimo e definitivo suo trionfo, essendo ancora lo 
scopo di ogni attività in Italia, non ini parve oppor- 
tuno iniziare pratica alcuna per l' attuazione di un di- 
segno che richiedesse concorso pubblico ; e mi limitai 
a far eseguir*! a mie spese alcuni modesti scavi a Tor- 
nello che mi diedero risultati soddisfacenti, aspettando 
intanto tempi migliori. E questi vennero in breve, 
poiché coli' annessione degli Stati papalini e col defi- 
nitivo improntarsi del Governo italiano ia Roma, ebbe 
compimento quell'unità, che fra ìe innumerevoli sue 
conseguenze, ha pur quella di rendere i tempi oppor- 
tuni all'attuazione dell'impresa che più volte c sem- 
pre indarno io avevo nell'animo mio vagheggiata. 

Arrivati a questo punto, panni di poter fare la se- 
guente domauda: Posto che, come credo, i tempi siano 
propizii all'impresa da me ideata, cioè alla formazione 
di una Società escavatrice in Italia, si poteva egli spe- 
rare di attuarla senz'altro, o non piuttosto conveniva 
fare qualche lavoro preparatorio che ne agevolasse la 
formazione, e in tal caso quale a parer nostro doveva 
essere questo lavoro ? 

Risponderò brevemente. 

Se l'avere libero il campo sul quale agire è con- 
dizione indispensabile al buon esito della cosa, e quindi 
possa dirsi che 1' essere i tempi opportuni sia già un 
gran passo verso di esso, non è per ciò che nou vi 
possono essere altre condizioni meritevoli di venir 



prese in scria considerazione da chi voglia giudicare 
della probabilità di riuscita maggiore o minore che 
avrebbe un tentativo della natura di quello da me 
propugnato. In vero, egli è evidente che il grado del- 
l'opinione pubblica in proposito deve entrare, e uon 
poco, in questi calcoli di probabilità. Ma tale opinione 
può ella dirsi in Italia sufficientemente preparata ad 
accogliere il progetto di una società escavatrice? 0, 
con altro parole, 1' amore degli stndj archeologici è 
tale e tanto in Italia da lasciar sperare che l' impor- 
tanza di un simile disegno sarebbe subito intesa? K 
supposto, che per cominciare gli scavi con serietà di 
propositi occorra almeno un centinajo di mille lire, hav- 
vi ragione di credere che una tal somma si potrebbe 
oggidì raccogliere in Italia, senza un lavoro prepara- 
torio che faccia comprendere ai molti che ne sono 
ignari, l'utilità della impresa per la quale si cerca il 
concorso dei loro capitali? lo credo che rispondendo 
negativamente non si vada molto lungi dal vero, 
poiché l'Italia non ò la Germania, e molto meno l'In- 
ghilterra, dove trovano modo di vivere e sostenersi con 
tali guadagni varii giornali archeologici che reclutano 
anche fra le donne un contingente grandissimo di 
lettori. 

A giustificare questo nostro giudizio, che a primo 
aspetto forse a taluno parrà severo, gioverà fare una 
rapida corsa nel campo degli studj archeologici in 
Italia ed a quanto vi si ò fatto in materia di scavi, li- 
mitando, per amore di brevità, le nostro osservazioni 
ad alcune parti dei medesimi. 

11 numero dei dotti, che in Italia si occuparono se- 
riamente dì queste ricerche, non è piccolo ; si trovano 
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. opere che ne parlano sino dal secolo XVI, e per darne 
un esempio mi basti citare 1' opera di Bernardino Tri- 
nagio del 1573 sulle inscrizioni antiche vicentine (1). 

Crebbe il numero dei cultori di questa scienza nel 
secolo XVII, e molti poi ne conta il secolo passato, 
sopratutto nella seconda sua metà. Fino a quelT epoca 
prevalsero per numero gli scrittori italiani ; nel nostro 
secolo si aggiunsero gli stranieri, de' quali non pochi 
assai valenti, anzi la parte da loro presa in queste ri- 
cerche è tale da meritare di essere conosciuta e heu 
ponderata dagli Italiani. E qui non volendo nè poten- 
do .io entrare in lunghe citazioni d'dutori, mi basterà 
ricordare un fatto che vale per raolt' altri a provare il 
grande interesse che gli stranieri presero da qualche 
tempo a quegli studj. 

Nel 1819 si costituiva in Roma sotto la protezione 
della real casa di Prussia un istituto di corrispondenza 
archeologica, che contribuì largamente a promuovere 
in Italia gli studii delle antichità romane e italiche e 
divenne eentro intorno a cui si aggrupparono tutti gli 
archeologi italiani. Ad esso è dovuta la pubblicazione 
degli Annali dell' istituto di corrispondenza archeologica 
e dei Bollettini, il solo lavoro di questo genere che per 
molti anni richiamasse 1' attenzione degli stranieri sul 
nostro paese. 

Fra i tentativi che furono più spesso e con maggior 
costanza rinnovati da scienziati italiani e stranieri sta in 
prima linea quello di spiegare la lingua etnisca ;ma tut- 
ti) VtUrtt rtctntinae urtùnU/tie agri ìnscrlpliones perlBenutt- 
rffnuni Trtaafflum «une primum in Incera «liUne. Vlneanttee, ei tjpo- 
gMpnfa Geoidi AtStiaiV, MDLXXVlr^^'$M?.':r£< Ì&ag&"£k.; 
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ti questi tentativi, per quanto dimostra il Hisi nella sua 
pregevole opera dei Tritativi fatti per spiegare le antiche 
lìngue italiche e specialmente V etnisca (l},non condus- 
sero a grandi risultati. Taluni anche fra gli uomini ciot- 
tissimi partirono da idee preconcette, onde nacquero di- 
verse scuole e indirizzi fra loro opposti e talora strava- 
ganti e fu sprecato ingegno, tempo, stmlii e fatica se non 
affatto inutilmente, certo con pochissimo frutto. La scuo- 
la greco-latina, alla quale appartengono il dori, il Passe- 
ri, il Lami, il Lanzi, il Vermiglioli, Francesco Orioli, 
Gian Carlo Conesfcabile, ilFabretti e molti dotti stra- 
nieri, è forse quella che ha persè la maggior probabi- 
lità dì riuscita ; certo è la sola che, massime in questi 
ultimi anni, siasi tenuta entro i confini di una giusta 
temperanza e sia proceduta nelle sue ricerche con savio 
metodo scientifico, rinunciando alla stolta pretesa di 
scoperte improvvise e fatte, per così dire, di getto, e 
curandosi piuttosto di raccogliere materiali e di com- 
pararli che di perdersi in congetture vane e prive di 
fondamento. È sotto questo riguardo che meritano spe- 
ciale encomio i lavori del Couestabile e il Glossarium 
itaUcitnt del Fahretti, vero repertorio di tutta l' etmscità 
e italianità finora conosciuta. Ma sebbene, come dicem- 
mo, la scuola greco-latina possa oggidì, a rigore, essere 
considerata come la sala che adempia alle condizioni 
dì una ricerca veramente scientifica, il fatto stesso della 
esistenza di scuole che hanno un indirizzo affatto oppo- 
sto, prova la incertezza che domina ancora in queste 
ricerche. Io non faro parola della scuola celtica e dalla 
cello-germanica e della reto - etrusca, ma non posso 
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tacere 'Iella scuola semitica, la quale se altre volte 
ebbe tra suoi seguaci il Oiarabidlari, il Mazzocchi. Sci- 
pione Mafie:, Cataldo Juuulli ed altri Domi illustri, oggi 
può riirsi rinata a nuova vita mercè i tentativi del pa- 
dre Tarquini e di Gustavo StiekcL Non ignoro clic 
questi tentativi furono seriamente combattuti in Italia 
e fuori ibi molti rappresentanti della simula greco- la- 
tina, e che, giudicando son/a partire da idee precoacet- 
te, poco n nulla ò in essi di che si possa avvantaggiare, 
la scienza ; n:a, come si spiegherebbe il fatto ri è questi 
tentativi, io In ripeto, se !a lingua etnisca non fosse 
ancora por tutti un' incognita assoluta ? Sono aberra- 
zioni, si dice, e sani. Mu perchè nessuno ha inai tcn 
tato provare che il tosto di uno scrittore greco e ro- 
mano contenga un senso affatto diverso da <piello che 
tutti ormai ne traggono e vi riconoscono? Perchè la 
lingua greca e latina, quantunque morti. 1 , sono da noi 
conosciute, mentre i' etnisca ci rimane sempre avvolta 
nel più cupo mistero? È inutile adunque illudersi e osti- 
narsi a cercare quello che coi mezzi di cui 6Ìamo ora 
in possesso è assolutamente irreperibile. Convion por- 
tare nella grande officina della scienza nuovi materiali, 
e questi uon si possono trovare altrimenti che ricer- 
cando cogli scavi entro le vìscere della terra. 

Quanto alle altre, lingue italiche, e specialmente 
all'umbra e all' osca, esse toccarono senza dubbio mi- 
glior sorte, che uon sia toccata all' etrusca. Una eletta 
schiera di filob^i e linguisti specialmente stranieri aven- 
do in quest'ultimi anni dedicato ad esse i loro studii. 
ne fecero progredire alquanto l' interpretazione e molto 
addentro penetrarono neh" indagine della forma gram- 
maticale. Tali sono il Lepsius, il Grotefend, il Hommseu, 
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l'Auffrecht, il Kirchhof, PHnsbke, il Corssen ed altri 
non pochi, 1' opera dei quali valse a strappare questa 
parto degli studii italici dal campo dei sogni e portarla 
nel solido e reale della vera scienza. Ma, in verità, può 
dirsi che anche da questo lato non resti ancor molta 
oscurità ed incertezza* Per me non Io credo, quantun- 
que sia ben lontano dal presumermi competente in que- 
sta materia ; e non lo credo perche anche senza essere 
linguista, mi sembra di poter ritenere con certezza che 
quando un testo si presenta a interpretazioni cosi di- 
verse, quali sono quelle a cui si presentarono le famose 
lavole eugubine, e quando in una tavola o cippo, fra 
qualche parola di cui si conosce il significato, se ne 
incontrano molte o affatto oscure o di senso dubbio, e 
sempre lecito dubitare della bontà dei risultati ottenuti. 
Ad ogni modo, anche per questa parte il ritrovamento 
di nuovi materiali avrebbe oggi un'importanza capitale 
ed equivarrebbe, forse, a una vera scoperta. 

Non è adunque che in Italia siano mancati i dotti 
o che manchino ai nostri giorni ; la materia era troppo 
abbondante avanti i loro ocelli, perchè non si avesse a 
trovare chi se ne occupasse: ciò che mancava e man- 
ca tuttora è un pubblico atto a seguirli nelle loro in- 
dagini e a circondarli di quel favore e di queir atten- 
zione intelligente che nelle imprese di tal genere è 
indispensabile, perchè tutto non finisca in tentativi 
isolati e il più delle volte infecondi. A me que' dotti 
offrono immagine di capitani senza soldati; e per lo 
scopo oli' io mi sono prefisso, scopo che senza mezzi 
pecuniarii non si potrebbe raggiungere; ho bisogno 
che si trovino ad ogni modo questi soldati, cioè di com- 
porre una massa raggranellata nella classe che in ter- 
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mine generico si chiama educala, la quale benché non 
senta il bisogno c non abbia nò il tempo nè la voglia di 
divenir dotta in antichità, è non di meno tanto istrut- 
ta in proposito da comprendere dì quanta importanza 
per la scienza sarebbero nuovi scavi fatti secondo le 
norme di un piano bene coordinato. Questa massa, io 
lo ripeto, fornirà ì soldati ai capitani che già abbiamo. 

Che poi siasi fin qui avverato tal fatto della mancan- 
za di un pubblico, il quale seguisse con qualche amore 
gli studj archeologici coltivati in Italia da pochi som- 
mi, è conseguenza naturale delle condizioni passate 
dell'Italia e parmi spiegabilissimo. — Come la provvida 
natura crea le diverso inclinazioni, sì che non havvi 
stadio o scienza, alla quale, in un vasto paese, in un 
popolo numeroso di molti milioni, non si trovi chi non 
abbia propensione, e seguendo la naturale inclinazione 
non dia incremento: cosi avvenne che anche per gli 
studj archeologici essa natura creò sempre fra noi chi 
volse loro la mente ed applicò- 1' ingegno,' e ciò non 
di raro con tanta intensità da toccare i confini di una 
vera passione. — Ma, eccettuati costoro, e pochi loro 
seguaci veramente sporadici, il pubblico restò indiffe- 
rente, assorbito com' era e trascinato dalla gran cor- 
rente di un'idea dominatrice; voglio dire dell'idea poli- 
tica che dal 1843^4 al 1870 può asserirsi abbia in Italia 
dominato quasi esclusivamente. — Né davvero abbia- 
mo ragione di essere mal contenti della supremazia di 
queir idea. — Essa comprese poco meno che lo spazio 
d' una generazione intera, ma tini col trionfare, e ciò 
vale a giustificazione del poco che in confronto ad altre 
epoche della sua propria storia operò l' Italia rapporto 
all' arte ed alla scienza : giustificazione che forse ì po- 



steri troveranno piena od amplissima anche più di noi, 
poiché so l'Italia, predominata dal gran concetto della 
nazionale indipendenza, non che sorpassare pota in quel 
lasso di tempo nemmeno eguagliare in molti rami del- 
l'umano sapere lo altre nazioni; rese però colla propria 
ricostituzione politica, tutto ciò possibile ai futuri spia- 
nando loro la \ia e creando a sé medesima una nuova 
esistenza. 

Ora fra gli studj die furono negletti dal pubblico 
ed ai quali esso nou diede importanza furono anche 
gli archeologici, i quali rimasero esclusivi a coloro che 
o per prepotente inclinazione naturale o per speciali 
condizioni si trovarono in grado di coltivarli. — Ne 
volete una prova 1 Fra le opere di questo genere che 
si pubblicarono in Italia havvene ima edita a Turino 
che ha per titolo: 

« Corpus inscriptìouum italicorum autiquioi'is aevi 
» ordine geographico digestum Glassarium ttalìcum in 
» quo omnia vocabula continentur ex umbricis, sabiais, 
» oscis, volscis, etruscis ceterisque monumentis quae 
» superstant, colecta et cum interpretatiouibus vario- 
» rum explicantur — cura et studio Ariodantis Fabrettì 
» August. Taurinomm, 1867. » 

È uno di quei lavori avanti ai quali si rimane atto- 
niti, poiché non par vero che possa bastare la vita d'un 
uomo a farli. Si pensi che è un 1 opera in foglio di oltre 
2000 pagine, in cui tutte le voci appartenenti alle an- 
tiche lingue italiche, all' etnisca, all'umbra, alla sabina, 
all'osca, alla volsca, all' ernica, alla mossapia e al latino 
ernico sono raccolte, ordinate e interpretate secondo 
le varie sentenze degli eruditi: si pensi che queste voci 
giacevano disseminate in uu numero pressoché infinito 



d'inscrizioni e di minutissimi, e talora insignificanti 
frammenti, in libri antichi e recenti, italiani e stranieri, 
in fogli volanti, in opuscoli, in piccole memorie, in vasi, 
lapidi, tegoli, urne, cippi e monumenti d'ogni genere 
esistenti in molti musei pubblici e privati sparsi per 
tutta Italia e fuori : si penai che delle voci conosciute 
spesso era dubbia la lezione o certamente corrotta, sic- 
ché fu d'uopo di nuovi ri si 'ori tri, di collazioni, di calchi 
e copie fatte sul luogo con cura e pazienza che non si 
possono convenientemente apprezzare se non da chi 
abbia pratica di tali lavori : si pensi che un'opera tale 
non era possibile s^nza mi ingente apparecchio di sche- 
de e spogli ed estratti e note e contronoto e appunti e 
osservazioni e richiami e confronti e correzioni diligen- 
tissime di bozze : si pensi, infine, che tutto ciò fu fatto 
da un uomo solo, co! solo ajuto oh' egli a sè medesimo 
ha potuto recare approfittando delle proprie relazioni 
scientifiche coi dotti dei molti paesi, e si vedrà che 
dicendo essere questo min di quei lavori innanzi ni qua- 
li si rimane attoniti non sono andato in esagerazioni. 

Eppure, quanti in Italia (ben inteso all' infuori degli 
uomini speciali) conoscono quell'opera? Essa è citata 
spesso, ma da chi ? Dagli stranieri. Si dirà, che non pote- 
va divenire popolare in Italia perchè scritta in latino : 
ma fosse pur stata anche in italiano, certo non avrebbe 
toccato fra noi miglior sorte. La vera ragione consiste 
in ciò che il maggior numero degli Italiani, 'chepur ri- 
cevono un'educazione e attendono a un corso dì studj 
avviandosi all' una o all' altra carriera, benché in gene- 
rale non manchino di un grado almeno mediocre di eru- 
dizione nella storia, nella geografia e letteratura, man- 
cano di ogni nozione anche superficiale in fatto di ar- 



cheologia. Altre opere meno colossali, ma interessanti 
e scritte in italiano non ebbero miglior sorte di quella 
incontrata dal Glossarium italicum, e, per precisare 
anche questa idea, non ebbero certo la diffusione che 
simili opere hanno in Germania c in Inghilterra, di clic 
la ragiono è sempre quella ohe abbiamo annunciata. 

Dopo aver passato in rassegna le condizioni del no- 
stro paese sotto tale rapporto, vediamo che vi si è fatto 
riguardo a scavi e a tentativi che avessero per obbiet- 
ta di stroppare dal seno della terra gli avanzi lasciati- 
vi dagli antichi popoli che l' abitarono, e per mezzo di 
tali avanzi giungere a farsi un'idea meno imperfetta che 
sìa possìbile della loro lingua, leggi e costumi. 

Tentativi veramente in grande, ossia fatli, come suol 
dirsi, su vasta scala, come quelli p. e. che l' Inghilterra 
fece fare a Ninivo e che diedero tanta celebrità a La- 
yard, noi non ne conosciamo. Gli scavi di Pompei, che 
trovarono nel Fiorelli il loro Layard, benché minori iu 
estensione, sono forse i soli che possono dirsi fatti con 
costanza da qualche tempo, e secondo un piano deter- 
minato. Il governo papalino, quello di Parma, ed il to- 
scano, ordinarono parzialmente alcuni ecavi, ed è a 
questi che dobbiamo le scoperte delle più famose opere 
etrusche che si ammirano, fra le quali i lavori di oriti- 
ceria elio stanno nel museo di Soma, ed i molti diversi 
oggetti del museo di Firenze. Fra i quali primeggia il 
mirabile vaso greco etrusco, detto Vaso Francois, dal 
nome di quel celebre fiorentino che dirigeva gli scavi 
intrapresi per online del <roveru(i tosca.uo. Anche il go- 
verno italico sotto Napoleone I aveva rivolto la mente 
a scavi ed iu alcuni luoghi ebbero principio; ma la 
necessità della guerra paralizzarono le buone intenzioni. 
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All' infuori di questi pochi esempi da parte dei go- 
verni, io non saprei quiili altri citaTe che sieno di qual- 
che rilevanza, fatti secondo un piano prestabilito, e 
che non rappresentino singoli tentativi, infimamente 
furono trovati oggetti di qualche pregio nella Certosa 
di Bologna, che oggi si possono veder riuniti nel mu- 
seo di quella citta, uno de' più interessanti d' Italia. Di 
società private costituitesi a tale scopo, io non saprei 
citare che la Colombaria toscana, la quale con piccoli 
mezzi pur fece qualche cosa, ed anche ai nostri gior- 
ni negli scavi da essa intrapresi sotto la direzione del 
Conestabile nel territorio di Sovana arricchì di nuo- 
ve parole e di forme nuove il glossario etrusco. Forse 
nel complesso più ricca fu la messe raccolta dai pri- 
vati in iscavi anche fortuiti. Nè qui omraetterò di cita- 
re un personaggio il cui nome è ormai celebre, ed è 
il conte Gozzadini di Bologna, senatore del regno, il 
quale fece fare scavi in una sua proprietà detta Villano- 
va, li diresse egli stesso, trovò oggetti preziosi per la 
loro antichità riferentisi all'epoca del bronzo, e consi- 
gliò, diresse e descrisse anche altri scavi fatti a Marzo- 
botto in una tenuta del cav. Aria, ove fu trovata una 
necropoli ctrusca. Nè tacerò del sig. Domenico Golini 
di Bagnorea, a cui si deve la scoperta di una necropoli 
in vicinanza di Orvieto nel territorio dell 1 antica Volsi- 
nio, ove si trovarono pitture murali e suppellettili etni- 
sche in bronzo e in terra cotta stupendamente illustra- 
te da un' importante pubblicazione del Conestabile. 
Forse vi saranno altri privati che intrapresero scavi a 
Inro spese, ma a me, che non ho fatto oggetto speciale 
di studii una simile ricerca, non è possibile farne anche 
indigrosso la rassegna. Abbiamo però un lavoro che 
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basta, anche solo, a dare un' idea del molto che in ge- 
nero di antichità si è trovato in II alia noli' ultimo ven- 
tennio, e questo lavoro è la relazione del Fioretti (1867) 
Sulle scoperte archeoloyiche falle in Italia dal 1846 al 
1866. Un'altra prova del molto ohe si trovò consiste nel- 
la fondazione dei musei etruschi di Parigi, di Berlino e 
di Londra, fatta in massima parte cogli oggetti rinve- 
nuti alla spicciolata dai privati o raccolti da grandi in- 
cettatori, come quelli che costituivano il museo Campa- 
na e che furono tutti venduti in Francia. La massa in- 
gente degli oggetti trovali è guarentigia di quanto si 
potrebbe trovare se si organizzassero scavi con mezzi 
adequati e diretti da uomini capaci. Basti il dire che il 
sullodato Francois, autorità competentissima in questa 
materia, diceva, rhe ijiuialit «reca fatto era un atomo di 
fronte a ciò che potrebbesi fore : sentenza grave quando 

Riassumendo pertanto l'attuale condizione sotto tale 
rapporto, noi abbiamo la piena certezza che grandi mas- 
se di oggetti esistono sepolti in Italia, rappresentanti 
le passate età, e, senza estendersi alle preistoriche, pos- 
siamo diro che, rimontando 3000 anni addietro forse ci 
terremmo ancora al disotto del vero nell'assegnare l'età 
degli oggetti più antichi che per avventura potrebbero 
capitare alle nostre mani come prodotto di popolo civi- 
le: poiché stando al Balbo, per citare un nome caro e 
simpatico, si dovrebbero collocare le prime emigrazioni 
in Italia dei Tirreni intorno a 2ii00 anni avanti 1' era 
cristiana, il che ci condurrebbe ancor più addietro, ma 
stando come suol dirsi al largo, poiché io qui non faccio 
nò posso fare digressioni storiche, sappiamo di certo 
che gli Etruschi erano al colmo della loro potenza vcr- 
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so il mille prima dell'era cristiana, il che significa che 
da gran tempo essi erano un popolo già avanzato sulla 
via della civiltà. 

Si può dunque ritenere con tutta sicurezza che per 
lunghi secoli addietro durò sempre maggiore o minore 
la possibilità che o per una causa o per 1' altra si na- 
scondessero o rimanessero sepolti oggetti interessanti 
per 1' arte o per la scienza. 

Le vicende dell' Italia, dalla caduta dell' imporo ro- 
mano d'occidente, furono tali da non permettere mai 
che sorgesse uno stato il quale abbracciasse tutta la 
penisola. 

Agitata da continue guerre e campo aperto alle in- 
vasioni straniere nell'epoca che precedette il mille, 
l' Italia, fiorente d' arti e commerci nella seconda metà 
del medio-evo, fu, ciononostante, sempre divisa ; nè 
certo può dirsi eh' ella fosse unita nell' età, per tant' al- 
tre ragioni, così splendida, dei Comuni o delle Repub- 
bliche italiano, quando le divisioni non esistevano solo 
fra città e città, ma beu anco tra quelli che vivevano 
entro la stessa cerchia di mura. Nei tempi mdderni, cioè 
nei secoli XV, XVI e XVII, l' Italia si concentrò bensì 
in un numero minore di Stati, ma fu pur sempre sboc- 
concellata, talché dall'epoca della dominazione roma- 
na in poi, Oggi solamente essa ci si presenta fusa in 
un solo Stato. 

Tale sua condizione in passato dovette naturalmente 
reagire anche sugli stuelli archeologici condannandoli 
all'oblio. Anche quando questi risorsero, i cultori dei 
medesimi non poterono intendersi e accordarsi in un 
solo concetto di scavi su vasta scala, e gli scavi, dova 
vennero fatti, od almeno tentati, rimasero affatto par- 
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ziali o isolati. Contuttociò e a dispetto di mille circo- 
stanze sfavorevoli diedero non piccoli risultati ed innu- 
merevoli sono gli oggetti trovati. 

Tali sono in riassunto le condizioni attuali. In realta 
che cosa manca perchè un piano di scavi possa riusci- 
re? Manca T istruzione del pubblico : ogni altra condi- 
zione è favorevole. L'aver libero il campo è -una prima 
circostanza favorevole e questa P abbiamo : P avere chi 
è già dotto negli studii archeclogici e può far da guida 
in simili ricerche, e un' altra condizione favorevole, e 
precisamente quella che se non esistesse richiederebbe 
il maggior tempo por averla, e di questa pure non man- 
chiamo. Non d'altro, aduuque, lo ripeto, è bisogno che 
d'istruire il pubblico tanto che basti, perchè comprenda 
l'importanza degli scavi, e perche coloro che possono 
faro un piccolo sacrifizio siano indotti a farlo dalla per- 
suasione dell' utile generale. Ecco ciò che deve farsi. 

Ora, gttal dovrebbe essere iti modo preciso questo lavoro 
preparatorio che richìedesi per illuminare il pubblico? 
Come dovrebbe venir concepito 'i 

Breve e chiaro, perchè destinato ad uu pubblico 
educato si, ma che di tal genere di studii non si occu- 
pò, cè intende occuparsi più che tanto, benché non ri- 
fugga daU'istruirsi quando lo può faro senza gran fatica. 
Conviene dire a questo pubblico: l'Italia conta tante città 
già fiorenti che poi decaddero ed anche sparirono ; esse spa- 
rirono per tale o tal altra causa ; fra queste cause, alcune 
agirono lentamente e a gra>li, ma altre in modo rio- 
lento, come sono le distruttimi par mano dell'uomo, la 
distruzione per fenomeni di natura che non escono dal- 
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l'ordine comune, sebbene, per fortuna, non stano fre- 
quenti, qual è il frammento di monti, sorte che toccò a 
Velie/a, o per fenomeni straordinarii anche in natura, 
eom' è V eruzione di vulcani, sorte che toccò ad Ercolano 
e Pompei. Ora è evidente che in tutti questi casi gli abi- 
tanti non lianno potuto asportare le loro suppellettili, ar- 
nesi, masserme ed ogni altro oggetto occorrente alle ne- 
cessità della vita o all' esigenze del lusso, perchè a ciò 
mancò loro il tempo. Inoltre 'molti popoli fra quelli che 
alitarono V Italia professavano tal rispetto pei morti, 
che, insieme al cadavere, seppellivano molti degli oggetti 
più preziosi stati cari al defunto. Le crederne di quegli 
antichi nella vita futura, i loro riti religiosi esigevano 
che parenti ed amici volonterosi si spogliassero di quelli 
per farne omaggio al trapassato e le necropoli erano luo- 
ghi doppiamente sacri per l'affetto e per la religione, e di 
queste necropoli alcune vennero scoperte solo ai nostri 
giorni. Tutto questo vi dimostra quanta probabilità vi è 
di trovar oggetti. 

la conferma citerò la necropoli di Marzabotto cosi 
splendidamente illustrata dal senatore Gozzadini, la cui 
scoperta data dall'anno 1855-56 o quelle trovate ancora 
più recentemente nelle vicinanze di Bologna. Che se 
pur troppo accade frequentemente ohe queste necro- 
poli siano state da barbari invasori depredate e spoglia- 
te dagli oggetti più preziosi die contenevano, non e 
pure infrequente il caso che si trovino ancora intatte. 
Anche da quello poi che furono più brutalmente mano- 
messe non fu sempre asportata ogni cosa e certo vi ri- 
mangono sempre, quando non guaste dal tempo, le pit- 
turo e le iscrizioni paretali. Il più bel vaso greco-etru- 
sco che si conosca, il vaso Francois, del quale ho par- 
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lato più sopra, fu appunto trovato orribilmente guasto 
infranto in una tuuiba già depredata. Tutto sta chela 
direzione degli scavi sia affidata a persone intelligenti. 
Or chi non vede, che il fatto della non dubbia esistenza 
di molte necropoli è già per se medesimo, quando ven- 
ga precisato, un gran passo verso i'istruxione del pubbli- 
co nel senso e per lo scopo che si vuole da chi tende 
a metterlo a contribuzione affine di cavarne i mezzi con 
che si possauo intraprendere scavi? He chiedcsi og- 
gidì ad una persona fornita di quella cultura che vol- 
garmente si dice comune, qv.imte ci/fi/ esistettero già in 
Italia e vijiorirono, che poi disparvero per qualsiasi cau- 
sa, può ben ritenersi per corto ch'egli farà spali ucci e 
od altrimenti giuocherà, come suol dirsi, ad indovinare. 
La risposta precisa, credo, sarebbe diffidilo anche ai 
dotti, c sarebbe, ad ogni modo, punto agevole per chi 
non si occupò di questi studii, se non a guisa di sem- 
plice dilettante. 

L'istruzione del pubblico circa la materia di cui 
discorriamo era dunque indispensabile, e può ritenersi 
che dal modo 0 dalla diffusione della medesima, di- 
penderà ìu buona parte la riuscita dello scopo prin- 
cipale che si ha in vista. Certo è frattanto, per di- 
scendere a qualche particolare, che col pubblico non 
si doveva entrare in discussioni troppo sottili, uè 
ricorrere a lunghe e troppo frequenti citazioni, ne la- 
sciar libero freno a quelle interminabili dispute che ap- 
pena convengono ai dotti, sulla esistenza o non esi- 
stenza di una città, sulle loro origini e provenienze, sul 
carattere etuogratico dei popoli che l'abitarono, sul- 
l' ordino successivo che con che l' un popolo fu cacciato 
dall'altro, e va discorrendo; tutte cose che non man- 
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cano certamente di utilità e che possono grandemente 
interessare chi si occupa ex-professo di questi stndj, ma 
die non potevano entrare nel nostro Mattwale senza 
pericolo di renderlo disadatto allo scopo ai quale 6 ri- 
volto e di produrre effetto contrario a quello che da 
esso ci aspettiamo, stancando invece di allottare. Nel 
redigere questo lavoro, non si doveva dimenticare, e 
certo non fu, per quanto era possibile, dimenticato che 
il pubblico a cui osso lavoro è indirizzato, è sempre gio- 
vane ed ha un po i difetti, ma anche le buono quali- 
tà della gioventù: esso è impaziente e desidera venir 
presto alla conclusione; esso aborre la fatica o vuole 
che coloro che l' istruiscono siano chiari e spicci ; ma 
che poi, quando è appagato in queste sue esigenze, as- 
seconda volentieri gli sforzi cho comprendo essere di- 
retti a scopo utile e ben definito. 

Ma chi doveva fare questo lavoro ? 

Le persone dotte in simile materia, e questa fu ap- 
punto fortuna d'Italia che di tali non si patisca difetto 
in alcuna dello sue provincie, ond' è che il lavoro potè 
nel minor tompo possibile e con uniformità di metodo 
contemporaneamente eseguirsi in tutta la penisola, me- 
no in alcune poche parti, ma verrà supplito. 

Il passo preparatorio dell' istruzione del pubblico è 
cosa affatto distinta dal piano d'esecuzione. È un lavo- 
ro indispensabile, ma da non confondersi con questo. — 
Preparato che sia il terreno altri uomini possono met- 
tersi a capo della futura società, farsi promotori di essa, 
organizzarla e quindi procedere alla vera attuazione 
degli scavi. Il progetto pratico è distinto dal scienti- 
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fico. — Quello non può aver effetto se questo non gli 
apre la via: i dotti fanno, per così dire, da pionieri, da 
istnittori : ma con questo il loro ufficio come talo è fini- 
to. — In seguito spetterà a chi creda opportuno trar 
partito delle migliorate condizioni dell' opinione pubbli- 
ca a questo riguardo, il mettersi con coraggio e risolu- 
zione all' impresa. 

A mmesso come fatto il lavorìi scientifico preparatorio del- 
l'opinione pubblica, quale sarebbe il progetto il più 
pratico apine di raccogliere i insiti con che procedere 
all'attuazione degli scavi necessari? » 

Diviso qual è il piano complessivo in duo parti di- 
stinte : la scientifica che dicemmo competere esclusiva- 
mente ai dotti, e l&pratica, die non può, ò vero, riuscire 
se quella non procede, ma ohe sta a sè e richiede, come 
dissi, nitrì uomiui ed altri mezzi; potrebbe nascere il 
dubbio: se veramente è indispensabile occuparsi ora 
anche deila seconda parte e nou convenga piuttosto 
aspettare che la prima abbia sortito l' effetto, dall' esito 
del quale dipende che si possa attuare la seconda parte 
del progetto. — Ma questo dubbio è facile a dissipare, 
giacché appunto per la ragione che il lavoro scientifico 
è preparatorio, dev' essere coordinato allo scopo vero 
che si ha in mira, cioè alla fondazione e organizzazione 
della Società escavatrice, e formare col disegno di que- 
sta un tutto insieme che sì giovi e completi a -vicenda. 
Ora egli è un fatto che si foadjuva tanto più volentieri 
un 1 impresa, quanto più In si giudica ben ideata : il la- 
sciar completamente ignorare su quali basi essa verrà 
a poggiare, può far sorgere in molti il dubbio che al- 
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l'atto pratico fallisca lo scopo, perchò ii disegno della 
società fu concepito in modo non attuabile. — Certo 
che sì può correre ancho il pericolo di trovar tosto chi 
si opponga alle norme e massime fondamentali che si 
pongono innanzi : ma ciò, so non altro, avrà giovato a 
togliere gli equivoci e lo incertezze e a portare la cosa 
sul terreno di un'utile discussione. D'altra parte, come 
vi può essere chi dissente, può esservì altresì, chi ap- 
provi, e questi saranno tanto più pronti ad assecondare 
P impresa in quanto 1' opposizione altrui avrà lor porta 
occasiono di fare un esame più accurato della proba- 
bilità di riuscita che presenta i' impresa e degli utili 
che ne possono ricavare. 

Conforme adunque alle annunciato ragioni, mi farò 
ad esporre le basi fondamentali sulle quali io crederei 
conveniente appoggiare la società degli scavi, vero 
scopo al quale si mira. 

A mio avviso l'unica base pratica che abbia la pro- 
babilità di lunga durata è sempre quella che mi si affac- 
ciò nel 1863, ossia la compartecipazione agli utili per 
parte degli azionisti. Per quanto si possa diffondere in 
Italia la persuasione che valga la pena di praticare sif- 
fatti scavi ; e che vi è tuttu la probabilità che 1' opera- 
zione riesca bene e conducajilla scoperta di oggetti im- 
portanti per !' arto e per la scienza, il credere che sen- 
za allettare colla speranza dell' utile, coloro che devo- 
no fornire i mezzi, essi possano o vogliano impiegare 
Dell' opera da noi promessa i loro capitali, sarebbe una 
utopia destinata a cadere, come tant'altre, nel vuoto. Se 
il progetto dove aver vita e riuscire di pratica utilità, 
conviene che i mezzi necessarii alla sua attuazione ab- 
bondino in larga copia; cento mila lire sarebbero, per 
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mio giudizio, nulla più che lo stretto necessario per 
cominciare. 

In seguito può ritenersi come assai probabile che il 
ricavato delle prime cscavazioni assicuri 1' avvenire ; 
imperciocché vedendosi come la compartecipazione alla 
società possa recare frutti reali positivi, e se la sorte 
favorisce, anche di gran lunga superiori a ciò che si 
poteva sperare dal danaro impiegato, nuovi azionisti e 
in numero sempre crescente, concorreranno all'impresa, 
non tanto allettati dall' idea di giovare alla scienza ed 
all'arte, quanto da quella di procurare uu utile a se 
medesimi. Anzi, è tanta la mia fedo in questo risultato, 
che, per assicurare uu tale concorso di capitali, credo 
possa bastare il dividere fra gli azionisti metà degli og- 
getti trovati, destinando il rimanente alla formazione 
di un museo, clic sarebbe però sempre proprietà collet- 
tiva della società. 

Vendere una parte degli oggetti rinvenuti, per ac- 
crescere i mezzi di cui potesse disporre la società, og- 
gi a me non parrebbe nè utile nè necessario, come sem- 
bravano nel 1863. Lo sviluppo che ai nostri giorni può 
prendere la società allargandosi per tutta Italia e fuori, 
ci dispensa ormai dal ricorrere a questo, che in sostan- 
za non ora che un ripiego.. 

Il principio d'una compartecipazione al ricavato in 
natura dagli scavi, è quindi una base fondamentale del 
mio progetto. 

Un altro principio, a cui mi pare che la società do- 
vrebbe informarsi e che si presenta come una conse- 
guenza naturale di quello che precedentemente hn sta- 
bilito, sarebbe il concedere piena facoltà a tutti senza 
distinzione, di prendere quante azioni vogliono correndo 
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la sorte della probabilità in ragione delle azioni le qua- 
li, a parer mio, dovrebbero fissarsi in una cifra piuttosto 
bassa, o, certo, non molto elevata, come sarebbe, a ca- 
gione d'esempio, in 200 lire, una volta tanto. 

Questi due principi! fondamentali bastano a dare 
un' idea del come appoggiandosi ad essi possa fondarsi 
e svolgersi una società, e ciò che ne ho detto potrebbe 
in certa guisa essere sufficiente allo scopo. Tuttavia, 
avuto riguardo alla loro importanza, non sarà inutile 
indagarne più davvieino la natura. 

Quanto al primo, che in sostanza e il vera cardine 
del progetto, a me esso pare di così certa e indiscuti- 
bile evidenza pratica, die, non solo abbandonarci il 
mio piano, ma non mi accosterei ad alcun altro, cho lo 
escludesse. 

Credere che si possano trovar mezzi adequati, il ubo 
vuol diro centinaja di mille lire por via di offerte disin- 
teressate, sarebbe, lo ripeto, una vera utopia. Il disinte- 
resse e la liberalità delle offerte sono cortamente belle 
cose e degne di molta lodo, uè sono rari i casi in cui, 
a conforto dell' umanità; lo vediamo largamente e prov- 
vidamente esercitate. Ma cun esse non bisogna fare a 
fidanza, quando non si tratti di alleviare pubbliche o 
private sventure e di porgere rimedio ad uno di quei 
mali che trovano un' eco di pietà in ogni cuore umano. 
Dire ai facoltosi, che ci forniscano gratuitamente o 
senza alcuna speranza di lucro di danaro del quale 
avremmo bisogno per intraprendere gli scavi e presto 
fatto- Ma noi ci esporremo al perìcolo di udirei rispon- 
dere : il nostro danaro vogliamo darlo al povero, al mi- 
sero, al derelitto, ai figli del popolo clic hanno bisogno 
di asili, di educazione, d' istruzione, e spesso anche di 
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pane. L' opera che voi volete intraprendere ; questi vo- 
stri decantati scavi, sono certamente cosa buona ed 
utile, non lo neghiamo ; ma qunnte altre cose buone ed 
utili e d'importanza incomparabilmente maggioro, ri- 
chiedono il nostro ajuto, implorano i nostri soccorsi, si 
raccomodano ai nostri sentimenti di umanità? Per tal 
modo un appello fatto a spontanee e disinteressate obla- 
zioni rimarrebbe, e diciamolo pure a ragione, privo di 
effetto, o il disegno da noi vagheggiato andrebbe in 
fumo. Occorre adunque star fermi sul principio dell'uti- 
le offerto agli azionisti, e questi senza dubbio non man- 
cheranno all' impresa, accorreranno in numero suffi- 
ciente per darle vita e farle faro i primi passi. 

Fondata e avviata la società, se la fortuna le fosse 
nou già in modo straordinario favorevole, sul che non 
bisogna contare, ma anche solo non avversa, so a lei 
concedesse ciò che può attendersi nei limiti i più mo- 
desti, ogni cosa potrebbe dirsi assicurata, ed i secondi 
e successivi azionisti saranno indotti a prender parto 
alla società più che dal sentimento di far cosa grata al 
paese, dal sentimento del lucro dalla compartecipa- 
zione. Cosi, ad ogni modo, il danaro occorrente si tro- 
verà, e ciò è l' importante. 

Ammesso questo principio sul quale io credo che 
nessun uomo pratico potrebbe transigere, vediamone le 
conseguenze. 

È egli probabile che, annunciato con ragionato pro- 
gramma il progetto al pubblico, sì trovino tanti acquisi- 
tori delle nuove cartelle da raccogliere almeno 100,000 
lire, somma che determino solo per lissar meglio le idee 
e nou vagare noli' incerto ? Ammesso, ripeto ancora, 
che l'opinione pubblica- sìa stata a ciò couveniente- 
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mente preparata c non sì esca fuori con un programmi!, 
quando nessuno se lo aspettasse, come avverrebbe ae 
si uscisse fuori all' improvviso, oggi o domani, io creilo 
die l'accennata somma si potrebbe facilmente racco- 
gliere, ed eccono la ragiono. 

Il piano proposto si avvicina ai prestiti delle lotte- 
rie, che hanno preso un sì grando sviluppo ai nostri 
giorni unicamente, perchè pochi si danno pensiero di 
studiarle, allettati solo dalla cifra colossale del guada- 
no che si fa giuocare avanti agli occhi colle altre ci- 
fro minori, ma che pure allettano anch' esse. Ur io dico 
che la probabilità del guadagno nella nostra impresa di 
scavi, è senza |>;irngi'>iii> magioni a quella che in ge- 
neralo offrono i prestiti delle lotterie ; poiché in essa 
numerosissimi saranno i guadagni piccoli, non pochi, 
quandanche di rilevanza non facile a determinarsi, i 
guadagni grandi, ed anche fra quelli che ho detto pic- 
coli, molti supereranno, e sovente d' assai, il valore del- 
l'azione, supposto che questo fosse, come accennai più 
sopra, h'ssato in lire 2W. Ne questa è un' ipotesi priva di 
fondamento, ma è il risultato di un calcolo di probabi- 
lità ohe si appoggia .-iiilki rspericuza del passato, cioè 
su quanto si è verificato in Italia tìn qui negli scavi 
che vi furono precedentemente all' epoca nostra ese- 
guiti. 

Se fosso possibile fare un calcolo di tutte le spese 
sostenuto da governi e privati in Italia per scavi e con- 
trapporre a questa somma di spese, il prezzo ricavato 
dagli oggetti venduti, io sono certo che il secondo su- 
pererebbe il primo, e lo supererebbe poi di gran lunga 
se si volesse dare un valore a tutti gli oggetti non ven- 
duti, e che trovansi ancora in Italia, calcolo elio pur 
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dovrebbe farsi. Si noti che quando io parlo di valore, 
intendo del commerciale e non di quello d' affezione o 
del scientifico che non ha prezzo. 11 museo Campana di 
Roma andò in Francia venduto al prezzo di quattro 
milioni e ottocentomila franchi, somma non elargita dal 
capriccio di un uomo, ma votata dal corpo legislativo 
nel giugno del 1861. E questa somma, per sà stessa 
già enorme, rappresenta ima piccola parte del prezzo 
complessivo ricavato delle innumerevoli vendite fatte. 
Si trovano musei d'antichità in non so quante capi- 
tali d'Europa e non havvene uno che non contenga 
per una gran parte oggetti provenienti dall'Italia. Chi 
saprebbe poi dire il numero degli oggetti acquistati 
dai privati? Tra questi hen pochi furono frutti di 
somme spese in ricerche, ma piuttosto del caso, di 
oggetti trovati in iscavi che avevano tutt 1 altro sco- 
po. Ond'io ripeto che se fosse possibile faro questo 
bilancio del dare ed avere, l'attivo presenterebbe 
una somma di gran lunga superiore al passivo. Ma 
poiché un lavoro simile, che per verità sarebbe al-, 
l'uopo nostro il più persuasivo argomento, per ora 
non esiste, ne certo è facile a farsi, .ci limiteremo a 
tenerci sempre sulle generali e a chiedere se hawi 
uomo pratico il quale possa mettere a paragone le 
probabilità anche d'una delle minori vincite nelle lot- 
terie, con quella che offrirebbe la nostra società di 
scavi? SÌ dirà forse che partecipando alle lotterie o 
presto o tardi si hanno i propri danari. Ma forse che 
tra quelli che concorrono ai dotti prestiti v' ha un solo 
che lo faccia in vista di tal condizione? Io non lo 
credo, e tengo per fermo che il grande favore incon- 
trato da simili operazioni finanziarie, sia unicamente 



dovuto all' enorme vincita che si spera ed s!l* igno- 
ranza completa iu cui Ò gc noralmentn il puhhlico dei 
gradi di probabilità di vincerò che ha ciascuno ao- 

Bcrittorc. Cita se fosso possibile far ben comprendere 
quanto questi siano minimi, e persuadere gli accorrenti 
a sottoscrivere, elio Vii su cento ili loro dovranno vivere 
lunghi anni prima ili riavere il loro danaro e che sol 
uno per ogni Cf nto mila sarà il fortunato ed una sit die- 
cimila avrà qualche piccola cosa, non è dubbio che 
quelle lotterie aOD avrebbero 1' caini felice che hanno 
presentemente. La società concedendo agli azionisti 
anche solo ima meta degli oggetti offre ben altre pro- 
babilità. Può darsi cho ogni anno il ■>, il ti, ed anche poi 
per cento abbia qualche comi; può durai che l'otto per 
cento ubbia un oggetto di molto superiori) al prezzo del- 
l'azione, e in line può darsi che uno per mille almeno 
abbia un oggetto di non piccolo valore e comparabile 
Incerta guisa ai grandi premi delle lotterie. Prevedo 
uu' obbiezione : queste vincite, si dirà, toccando a' pri- 
vati essi potranno farne quello cho vorranno, quindi 
anche venderle, e cosi molti oggetti preziosi andranno 
assai probabilmuate fiori d'Italia. Rispondo cho ciò 
È indubitato; benché si possa ritenere che non tutti 
gli oggetti toccati in vincita agli azionisti, e forse ap- 
pena una piccolissima parte di essi, avranno questa 
sorte, specialmente nei primi tempi delia società, quan- 
do gli azionisti saranno persone quasi tutte colte ed 
agiate, doppia ragione perchè non vendano: ciò non 
ostante bisogna ammettere ch'oasi possano farlo • •< 
do lo vogliami, come far lo potrebbero i loro eredi. 

So cho molti in udir ciò leveranno le strida. Ma di- 
scutiamone un po' tranquillamente. Io ragiono cosi: 
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osi vuole lo scopo a cui miriamo o non si vuole. Se 
non si vuole, non occorre più quistionare nè dì ciò, né 
di altra cosa che si riferisca all' argomento : ma se si 
vuole e si ammette che privati Facciano questa opera- 
zione su vasta scala, il vincolarli coli' obbligo di non 
poter vendere gli oggetti a loro toccati in sorte, è un 
volere c non volere nello stesso tempo : è un disfare 
con una mano quello che si faicol l'altra, poiché sarebbe 
come voler comporre la società di sol: archeologi ed 
amanti di anticaglio. 

Per me non veggo se non due vie che possano con- 
durre allo scopo : o quella di scavi fatti per conto della 
nazione, e in tal caso tutto certamente rimarrebbe in 
Italia : o quello di scavi per conto di privati, con piena 
libertà di far poi quello che vorranno. La prima sarebbe 
preferibile, quando la nazione dal lato delle finanze fos- 
se in quello stato di floridezza in cui per ora non si 
trova : poiché volendo far cosa seria occorrerebbero al- 
meno 300,000 lire all'anno, non compresigli scavi di 
Pompei e di Roma a cui il Governo attènde giù per con- 
to proprio. Or mi si dica se è dal nostro erario che si 
possa esigere un tal sacrifizio 1 ^ 

Oggidì il coraggio col danaro del pubblico conviene 
averlo nel promuovere e secondare i progetti che svi- 
luppano le forze del paese: le spese incontrate per fa- 
vorire un tale sviluppo non sono che anticipazioni e 
quanto più coraggiose tanto più utili, se anche al mo- 
mento gravose; ma ciù che a questo non contribuisca, 
e sopratutto ciò che può farsi dai privati, conviene che 
lo facciano essi. Anche indipendentemente dal governo 
vi sarebbe un'altra via da tentare per chi volesse ad 
ogni costo evitare danno, che non si può impedire, co- 
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statuendo una società di privati : e sarobbo che i Comu- 
ni più cospicui o le provincie intraprendessero per con- 
to proprio gli scavi. Ne questa È idea nuova : ad altri si 
affàccio in altri tempi, ma eh' io sappia, rimase sempre 
allo stato di semplice idea. Tuttavia e prezzo dell'opera 
prenderla in consideratone ed esaminare brevemente 
le probabilità di riuscita che presenterebbe quando si 
tentasse di recarla ad effetto. 

Cominciando da quanto riguarda la necessità di unii 
istruzione preliminare per cui diventi probabile che una 
proposta simile incontri favore nei relativi consigli, io 
la voglio ritenere eguale a quella elio dicemmo es- 
servi d' illuminare il pubblico in genere, affinchè la so- 
cietà trovi i suoi azionisti in tutta la nazione. Anzi que- 
sta parto del mio progetta potrebbe riguardarsi anche 
di più facile esecuzione quando si avesse a fare coi co- 
muni e colle provincie, perchè il campo sarebbe natu- 
ralmente più ristretto sia per la materia che formerebbe 
oggetto d 1 istruzione, sia per essere assai meno nume- 
roso il pubblico da istruire . Ma 1' obbiezione principale 
ad un tentativo di simile natura non vicn da questo lato, 
dove io mi compiaccio anzi a considerare le difficoltà 
come minori. Essa viene ihgli ostacoli che il progetto 
incontrerà nella sua parte esecutiva, come si vedrà da 
quanto sono per dire. 

Supponiamo che una provìncia o comune abbia asse- 
gnato una somma da impiegare in escavazioni : suppo- 
niamo che il primo e più grave ostacolo, quello di tro- 
vare i mezzi n scassarli all' uopo sia superato. 

La prima dimanda (ammesso che non trattisi d'un 
caso speciale e di scoprire una cosa di cui si conosces- 
se certamente l'esistenza, l'nhi, onde non fosse più ne- 
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cessario rivolgersi alla scienza, benché anche in tal 
coedizione di cose la scienza dovrebbe sempre inter- 
venire come direttrice delle operazioni esecutive), si ò 
dì sapere chi indicherà i luoghi, chi dirigerà gli scavi? 
Un archeologo si risponderà naturalmente. Ve ne so- 
no e di valenti in Italia, ma, per le ragioni già svolte, 
nè moltissimi nè ripartiti in modo che ogni provincia 
ne abbia: nella realtà sono distribuiti a caso, sì che 
una provincia ne ha due, tre, e forse più, mentre poi vi 
sono dieci provincia che non ne hanno ù*n solo. Ciò non 
ostante credete voi che siavi una provincia di qualche 
importanza che voglia confessare di non avere un ar- 
cheologo ? Io nonio credo, e per prima cosa ritengo 
che ogni provincia vorrà porre a capo dell' improsa un 
dotto nato entro la sua circoscrizione territoriale. Ogni 
provincia importante ha la sua ambizione di bastare a 
sà; sarà un male, sarà un bene, è un' altra questiono, 
ma il fatto è questo. L' amoro di provincia sta, per cobi 
dire, fra quello di campanile e il nobilissimo della gran 
patria comune, che ci porta a subordinare ogni cosa al 
gran concetto della nazione nel suo complesso, cioè al- 
l'Italia intera ; questo amoro però non sì genera in pochi 
anni, ma ò frutto del tempo, della educazione morale o 
intellettuale, od anche della consuetudine. Benché l'amo- 
re di provincia sia meno perfetto di quello che ci porta 
ad amare la patria comune, confesso però che se do- 
vessi scogliere fra esso e l'amore universale, ora di mo- 
da e pretesto ai cosi detti internazionali, preferirei senza 
dubbio il primo: anzi . all' universale preferirei perfino 
T amore dì campanile, perocché questo nella sua esago- 
raziono pur di qualcosa è fecondo, mentre quello colla 
sua pretesa boria di voler tutto abbracciare è la nega- 
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zioiie di tutto. Ma per tornare, corno suol dirsi, in careg- 
giata, io chiedo a chi ha un po' di pratica in queste fac- 
cende, se non avverrebbe appunto quello ch'io dissi,' 
cioè, che in ogni provincia si porrebbe tosto gli occhi 
sopra un archeologo della provincia : il che alla fin fine, 
e sino ad un certo punto, è spiegabile, poiché gli stessi 
giudici chiamati a scegliere non hauno d'ordinario e 
non possono aver idee molto larghe e precise a questo 
proposito, Del resto non è per questo solo caso che av- 
verrebbe una scelta unicamente inspirata dall' amore 
provinciale. Chiedete ad una provincia un celebre dot- 
tore, un gran legale, un profondo teologo, e tosto vi 
presenterà il dottore, il legale, il teologo che a' suoi 
occhi ha le qualità volute. A questa norma non si sot- 
traggono se non certe specialità che esigono lunghi 
anni di studio o ingegno particolare, come sarebbe se 
una provincia fosse richiesta di presentare un gran 
dotto nelle lingue orientali, od un celebre compositore 
di musica; ma lo studio dell'archeologia non ha tal 
carattere. 

Egli è ben vero che per riuscire archeologi di vaglia 
occorrono, come, generalmente parlando, in tutti i rami 
dello scibile umano, studi! lunghi, accurati e severi ; ma 
ciò non impedisce che alcuni, avendo della scieuza del- 
l' antichità una cognizione superficiale e incompletis- 
sima acquistata in poco tempo e collo studio di pochi 
libri, giungano a farsi credere archeologi di profes- 
sione : per cui se nasua il bisogno che abbiamo detto, 
1' archeologo indispensàbile sarebbe pronto o indubbia- 
mente proferito a chi ne sapesse molto più di lui, ma 
uou fosse della provincia. 

Nè gli inconvenienti si limitano a questo solo, che 
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in certo modo c data certe circostanze sì potrebbe, non 
senza qualche difficolta, evitare: havvene un altro assai 
più grave, e questo veramente inevitabile. 
. Io suppongo che una provincia importante sia dispo- 
sta a impiegare una somma di qualche rilevanza allo 
scopo di cui discorriamo : e questa provincia sia, p. es., 
quella di Milano, che conta una popolazione maggioro 
di quella del regno di Grecia, e che non manca di uo- 
mini dotti in archeologia, per cut, da questo lato, sfugge 
al pericolo sovr' accennato- Ora la somma che il Consì- 
glio provinciale di Milano avesse decretata a tal uopo, 
è certo eh' esso non potrebbe impiegarla altrimenti che 
in escavazioni eseguite nella provincia, poiché sarebbe 
sconveniente eh 1 egli adoperasse i danari de' suoi con- 
tribuenti per far scavi nel suolo della Magna Grecia o 
dell' Etruria. Cosi essendo le cose, chi non vede come, 
ristretto il campo alle ricerche, scemerebbe di gran 
lunga la probabilità di trovare oggetti preziosi o per 
arte, o per materia, o per importanza scientifica, e 
come, in conseguenza, i frutti sperabili dall'impresa 
dovrebbero ridursi a proporzioni molto circoscrìtte ? 

Vediamo invece quanto diversa sarebbe la condi- 
zione dì una società generale privata, quale io la 
vorrei. 

Suppongo che la società siasi costituita e che abbia 
potuto raccogliere un capitale dì almeno cento mila 
lire. 

Trattasi ora di sapere com' essa la impiegherà. Può 
ritenersi che sua prima cura sarà di scegliere uomini 
che abbiano già date prove sicure di essere pratica- 
mente abili a dirigere scavi ; ed è ancora assai proba- 
bile ch'essa considerando quanto a quella scelta siano 
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collegato le sorti future della società e. coadiuvata 
dagli azionisti dì tutta Italia, che, se non altro, col fatto 
Etesso di aver preso parte all' impresa le avranno dimo- 
strato il loro interesse e le saranno ad un tempo consk. 
glieri e giudici, riesca a faro la miglior scelta possibile. 
Trovato il direttore tecnico, esso od essi, quando fossero 
più d' uno, avranno l' Italia intera avanti di se. Come è 
grande la responsabilità di chi è chiamato a scegliere i 
direttori, cosi, ed anche più, sarà grande quella degli 
eletti sia verso la direzione, sia verso la società stessa. 

Non è adunque credibile eh' essi non debbano pórre 
tutto l' impegno a ben determinare i luoghi ove intra- 
prendere gli scavi, e si può essere anche persuasi che 
li eomincieranno dove abbiano già la certezza di tro- 
vare oggetti più o meno importanti, poiché d'essi 
saranno spinti a ciò dal desiderio di mostrar subito 
alla società che .li ha scelti ì primi frutti delle loro 
ricerche, e la direziono od amministrazione della so- 
cietà stessa li avrà sopratuttu eccitati a fare ogni 
potere, perché 1' esito dei primi scavi riesca tale da 
acquistare credito ed accrescere la fiducia del pubblico 
nella produttività degli scavi medesimi. Ili tal modo 
avverrà che cento mila lire affidate ad una direziono, 
clic abbia per campo a' suoi frugamenti tutta Italia, e 
sia libera e non guidata ila idee preconcette nella 
scelta delle persone che debbono sopraintcndere agli 
scavi, producano assai più che non farebbe un mezzo 
milione decretato parzialmente da diverso provinole e 
comuni per scavi da eseguire nei rispettivi territorii. 

Per me ripeto di non vedere che due vie nettamente 
definite per avere risultati grandi: o quella di scavi per 
conto erariale, o quella d'una società privata ma libera, 
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in modo che nulla ne intralci le operazioni, e questa 
seconda via oggi pare a me da preferire come la più 
opportuna. 

Ma poi è egli vero che, lasciando ai privati pièna 
libertà d'azione in tal faccenda, si corra pericolo di. aprire 
il varco all' esportazione degli oggetti antichi t II pas- 
sato mi si risponderà ne è la prova. Né, certo, io neghe- 
rò questo fatto. Gli annali di corrispondenza arcìieolo- 
gica e il Dullettino sono pieni a questo proposito dei 
lamenti del Brami, del Francois e di altri insigni 
archeologi moderni che deplorano lo sperpero dello 
nostre anticaglie andate ad arricchire i musei di tutta 
Kuropa. Ma nulla togliendo alla brutta verità dol fatto, 
cerchiamone la causa. Perchè avveniva che molti og- 
getti antichi andassero venduti all' estero? Perchè nes- 
suno 0 ben pochi se no curavano in paese, mentre gli 
slranieri piantavano le loro tonde fra noi e pagavano 
largamente ciò che qui si degnava appena di uno 
sguardo : perchè quando un privato trovava un oggetto, 
del quale corno proprietario aveva diritto dì disporre, lo 
alienava o non conoscendoli! 1 ii valore artistico, 0 tratto 
a ciò dal bisogno di provvedere alle necessità della 
vita, nel qual caso non so come si potrebbe fargliene 
aggravio. Ora suppongasi che si propaghi l' istruzione 
in proposito, e che si trovi una compagnia potente che 
si faccia intraprenditrice di acavi; chi non vede come 
le coso cambierebbero addirittura in meglio e senza ur- 
tare nessun principio di diritto ? 

Il credere che si possano ritenere in paese capi d'arte 
con leggi proibitive, mentre lo spirito giustamente 
dominante nelle nostre leggi non ammette restrizioni 
che laddove sono indispensabili, è un errore. Nell'atto 
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pratico sopralutto, quando usse leggi sono diretta a 
limitare diritti di privati, che non consentono eccezioni, 
in nuli' altro si ponno risolvere che in un diritto dì pre- 
lazione, come si vide più volto in casi speciali. 

Nel regno Lombardo-Veneto era una simile disposi- 
zione di legge circa, l'esportalo né degli oggetti d'arte. 
Kbbenc, ciò non impedi die nelle rispettive capitali, due 
fra più grandi capolavori pittorici, a Milano un famoso 
quadro del Perugino, a Venezia uno de' più celebri di 
Paolo Veronese, fossero venduti il primo per 300 ni., il 
secondo per IÌ50 m. lire austr. da famiglie ricchissime, 
sì clic non oravi tampoco In ragione dui bisogna. Eppu- 
re il governo, che allora reggeva quei paesi, non ave- 
va paura delle interpellanze! Ciò non di meno lasciò 
correre, perché liavvi qualcosa più forte delle interpel- 
lanze, ed e il diritto di proprietà, il cui rispetto e una 
delle basi fondamentali di ogni governo ben regolato : 
diritto acuì non si deve attentare con leggerezza, e 
che può solo toccarsi per motivi di vera utilità pubblica 
c quando il capriccio ili privati fnrubbo o.staenlo al com- 
pimento di opere pubbliche necessario ; ma non mai 
quando ciò si risolverebbe in una violenza per nulla in- 
dispensabile. Del resto non è egli evidente che se le al- 
tro nazioni ammettessero questo principio restrittivi! 
della proprietà individuale, chemoltì invocano come un 
mezzo infallìbile per impedire l'esportazione degli ogget- 
ti d'arte, nessuno più potrebbe sperare d'avere un Rem- 
brand, un Van Dyk, un Morillo? 1 ti lìtio, bisogna conve- 
nire cho queste misure restrittive sono, mi sì conceda 
il termine, barocche, e tanto più perchè il fatto provò 
che all'atto pratico sono ineseguibili. 

Ben altrimenti più utile ò la via opposta, quella cioè 
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di lasciare a tutti pienissima libertà in proposito e di 
volgere piuttosto ogni cura a fare in modo che 1' amo- 
re alle arti -e alla scienza, risorga nel nostro stesso 
paese, come il più potente antidoto al male che si 
lamenta. Questa via produrrà col tempo effetti più 
sicuri elio non farebbe quella delle proibizioni, e lo 
dimostro. 

Ho detto e confermo essere indispensabile il far un 
po'di luce in proposito per quella classe di persone che, 
avendo ricevuto un'educazione, difetta ciò non ostante 
delle più ovvie nozioni archeologiche. 

Nel che bisogna vincere un pregiudizio volgare, na- 
to, come io credo, dalle tendenze pratiche del nostro se- 
colo, e, per ciò che riguarda specialmente l'Itali», anche 
dalla necessità in cui fummo smora di pensare piuttosto 
a ricostituire l' Italia moderna, che a risuscitare le me- 
morie dell'antica. — Questo pregiudizio consiste nella 
opinioneradicata in molti che la parola Archeologo sia 
siuonima d' uomo un po' originale, che si pasce di vane 
illusioni e che si perde in vuote congetture, astrologando 
e rio vangando un' età irrevocabilmente passata. Questo 
giudizio, che hasta anche solo a dimostrare quanto la 
scienza archeologica sia poco popolare in Italia, svanirà 
mano mano che i' istruzione e il sapere, poniamo pure 
anche superficiale, verrà sostituito alla ignoranza gros- 
solana delle masse. 

Il primo passo a farsi sta dunque nel correggerò que- 
sta falsa opinione. — Or qui si incontra una vera diffi- 
coltà che bisogna superare e sta nel cercare e trovare 
il miglior mezzo e il modo più acconcio per illuminare 
il pubblico tanto che basti al nostro scopo, porgendogli 
nozioni interessanti ed utili, ma facili, al tempo stesso 
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e piace e che richiedono da lui per apprenderlo la 
minor fatica possibile. 

Ora è chiaro che solo dotti, e non di quc' dotti che 
ogni provincia, se ne fosse richiesta, avrebbe pronti al- 
l' uopo, possano fare un simile lavoro. Ma il dire a dotti : 
componetemi un libretto elementare chiarissimo, bre- 
vissimo, che renda accessibile questa scienza unìver- 
salraeote ritenuta come astrusa ed arida alle molte per- 
sone rimaste fin qui affatto estranee a tali studj, è chie- 
dere uu sacrifìcio. Il dotto vuol progredire, ama spazia- 
re in larghi confini ed esaurire gli argomenti in ciò che 
hanno dì più recondito. Prescrivergli limiti e condizioni, 
che È ben difficile far camminare di pari passo, come il • 
laconismo e la chiarezza, e un metterlo un po' alla tor- 
tura. Non di meno è giuoco forza passare per questa via, 
ed egli, forse, vi si potrebbe acconciare, nella speranza 
che il lavoro ingrato a lui richiesto, possa contribuire 
ad agevolare un' opera da cui verranno indubbiamente 
nuovi sussidj e materiali alla scienza ch'egli coltiva con 
tanto amore. Suppongasi adunque come vinta questa 
difficoltà e il lavoro di cui presentiamo il principio ne 
faccia fede ; or come recarlo a cognizione del pubblico ? 

Senza dubbio per mezzo della stampa. Ha anche in , 
ciò vuoisi procedere con certo tatto. Se, p. es., per pub- 
blicarlo si aspettasse che il lavoro fosse fatto completa- 
mente, si commetterebbe errori grave: poiché per 
quanto riésca breve e laconico un lavoro simile, non 
può a meno che formare un volume di non piccola 
mole, il quale più che allettare, spaventerebbe : mentre 
invece, se itlavoro si pubblica mano mano che venga 
compilato per modo che si esca fuori con un modesto 
fascicolo di un centinaio di pagine, e non più, al prezzo 
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lli pochi centesimi, allora si che si fa strada, e. se comin- 
cia a piacere, e desta la curiositi, farà nascere il deside- 
rio del secondo fascicolo, e poi del terzo, e del quarto e 
cosi via via, acquisterà sempre nuovi fautori all'impresa 
c, alla fine, io sei o sette mesi improvvisa uu pubblico 
che prima non esisteva. 

Se la stampa si occupasse di un simile argomento, 
come si occupa, p. cs., di corse di cavalli, si che pre- 
sentemente è assai più difficile che non fosse ne' tempi 
andati, il trovare chi non abbia un' idea di ciò che in- 
tendesi per^wo xanipie e mezzo sangue, e così dicasi 
di altri termini somiglianti, pel nostro scopo sarebbe 
già sufficiente. Anche questa però min mi par cosa dif- 
ficile ad ottenere: certo presenta assai minori difficolta 
che non si possono incontrare nella compilazione del la- 
voro preparatorio. Suppongo adunque, e non senza pro- 
fonda convinzione di supporre cosa probabile, che si sia 
giunti anche a questo punto, cui non si potrebbe in alcun 
modo arrivare senza preparazione, allora è il momento 
dì tentare l'impresa con. speranza di successo ; allora è 
il caso di dire, chi è disposto ad ajutarla, vi prenda parte 
acquistando una o più azioni o quante ne vuole : allora 
e il momento di spargere ovunque il programma della 
nuova società; eccitando ad entrarvi italiani c straniori, 
nessuno escluso, nemmeno un turco, come soleva dirsi 
un tempo : allora finalmente e il momento di dichiarare 
che gli oggetti toccati in sorte agli aziouisti costitui- 

sori, circostanza questa che gioverà render subito nota 
al pubblico per dissipare ogni equivoco a tale riguardo, 
e tener viva l'idea del carattere, dell'impresa alla quale 
è invitato a partecipare. 
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A (pesti patti io sono persuaso che si troveranno i 
capitali necessari; ; anzi io credo più difficile il passo 
preparatorio, che quello della formazione della società. 
Ma si ammetta per ultimo clic sia riuscito anche questo. 
Vediamone le conseguènze pratiche. 

La società intraprende i suoi scavi c procede nel 
modo che verrà stabilito al riparto degli Oggetti trovati, 
per via della sorte. 

Fra i favoriti dalla fortuna vi saranno molti che non 
avranno bisogno di vendere gli oggetti, e questi vor- 
ranno conoscer un po' più addentro il valore artistico o 
storico di quanto e divenuto proprietà loro, e cosi a 
poco a poco nascerà in essi l'amore anche allo studio 
dell' antichità, uè mancherà tra loro chi voglia perfino 
il suo museo; qualche Comune, fra i più distìntalo vorrà 
esso pure. Un risveglio in questo scuso può dirsi inco- 
minciato, poiché il museo di Bologna c quello di Chiusi 
sono nati or ora; all'indifferenza attuale subentrerà 
l'amore ed anche la gara, e finalmente non saranno i 
soli stranieri che compereranno gli oggetti trovati, ma 
i ricchi intelligenti italiani. Or non parrebbe questo uu' 
ben altro risultato, un ben altro modo pratico atto a 
ritenere in Italia i capi d'arte, che non gli impossibili 
divieti delle esportazioni* Che se qualche prezioso ci- 
melio uscisse d' Italia, e che perciò? Forse che l' Italia 
sarebbe meno ricca di oggetti antichi, se ■invece di 
possedere conto, ne avesse settanta od anche sessanta 
j-oli* Io capisco la necessità di opporsi agli abusi, ma 
non vedo il bisogno di creare impedimenti a ciò che 
esce dai termini di un uso moderato. Como non mi duo- 
le che la Russia possegga un Raffaello, quando l' Italia 
ne ha tanti; cosi non mi dorrei che alcuni degli oggetti 
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toccati in sorte agli azionisti andassero a pigliar posto 
nei musei che sono pronti ad accoglierli decorosamente 
in tutta le capitali d' Europa. Ad ogni modo, anche se 
dalla perdita di alcuni oggetti venduti all'estero si do- 
vesse risentirne qualche danno, dico e sostengo: es- 
sere sempre da preferire questo danno incomparabil- 
mente minore a quello assai più grave che proviamo 
ora lasciando interrati, sepolti e dimenticati tanti og- 
getti preziosi, quanti ne contiene il suolo italiano. 

Primi passi per l'esecuzione del progetto. — Esposizione 
del medesimo all'Istituto veneto di scienze, lettere ed 
arti. — Nomina d' una Commissione da parte del me- 
desimo ; sua accettazione. — Sua proposta a diversi 
corpi scientifici d' Italia. 

Forte della convinzione dell' utilità del progetto, mi 
proposi promuoverne 1' attuazione. 

Quale esser dovesse il primo passo è chiaramente 
indicato da quanto lio detto: io non poteva pensare ad 
■una società esecutrice, senza Farla precedere da quella 
istruzione preparatoria che la deva reudore possibile. 
A chi rivolgermi? 

L' Istituto veneto di scienze, lettere ed arti si è po- 
sto da tempo sopra una via pratica; si potrebbe™ citare 
molti esempi che di ciò fanno fede ; ma basteranno i due 
seguenti abbastanza notevoli e persuasivi. Io non so se 
siavi, non che in Italia, ina nell'intera Europa, un Isti- 
tuto che nel 1842 parlasse di strada ferrata dal Nilo al 
Mar lìosso.la dichiarasse cosa che sarebbesi fatta indub- 
biamente e spingendosi aucor più oltr.e accennasse ad 
un futuro canale di comunicazione fra il Mediterraneo 
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ed il Mar Rosso. Or bene, il 30 maggio del detto anno il 
membro effettivo Lodovico Pasini leggeva un discorso 
sulle vicende che hanno subito le vie commerciali fra (Asia 
e l'Europa, nel quale trovasi il seguente passo : 

« L' Europa sente ormai il bisogno di essere posta in 
« questa guisa medesima iu comunicazione colle Indie 
« orientali. 

« Il commercio e la politica hanno sentito il bisogno 
« di profittare di queste recenti scoperte dell' ingegno 
« umano, ed il ritorno sopra mia scala più vasta alle an- 
« tiche vie di comunicazione fra l'Asia e l'Europa, è 
» divenuto una necessità. 

« La Turchia (dice più avanti nel medesimo discor- 
« so) adottò già parecchie delle istituzioni e degli usi 
« delle altre nazioni europee ; i battelli a vapore sono 
« già al servizio del Sultano e del Viceré d'Egitto, e 
« allorquando il commercio europeo sentirà il bisogno 
« d'una strada ferrata dal Nilo al Mar Rosso, questa stra- 
h da sarà costrutta. » 

Chiude poi quel periodo colle seguenti parole : 

a Anche il progetto di riaprire quel canale c/te in altri 
a tempi unica il mar Sosso al Mediterraneo, non tarderà 
« forse a ricevere esecuzione. » 

Allora non parlavasi ancora della comunicazione di- 
retta, ma prevaleva l' idea della comunicazione indiretta 
per mezzo del Nilo : dico prevaleva, non perchè molti se 
ne occupassero, ma perchè tali erano state le conclusio- 
ni degli studj fatti dai dotti che accompagnarono Bona- 
parte nella spedizione d' Egitto. Nel 1856, ossia 14 anni 
dopo la mentovata predizione del Pasini, agitavasi la 
questione della comunicazione diretta fra il Mediterra- 
neo ed il Mar Rosso per via del canale di Sue». Erano i 
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tempi nei quali aticiie uomini distinti ponevano in dub- 
bio la possibilità di tale impresa por molto ragioni, non 
ultimo fra lo quali erano lo fisiche, dei venti, delle sab- 
bie ecc. ecc. L'Istituto veneto saltando a pie' pari tutte 
quelle difficoltà, pubblicava in detto anno un concorso 
a premio formulato nei seguenti termini: 

« Quali conseguenze si possono presagire pel com- 
« morcio in generale, e pel commercio veneto in parti- 
« colare, dalla apertura di un canale marittimo attra- 
« verso l' istmo di Suez. » 

« Quali provvidenze in ispecialità nei riguardi delle 
« vie di comunicazione dovrebbero, e dentro il nostro 
« territorio e nei riguardi finitimi, venir promosse per 
« ottenere le più estese e le più pronte influenze del 
« continente europeo uel nostro porto pei mari orieuta- 
« lì e viceversa? » 

« Quali canoni di diritto internazionale dovrebbero 
« alla navigazione del nuovo canale venir applicati ? » 

Il premio fu vinto da sig. Fedele Lampertico e la me- 
moria relativa fu poi stampataselo nel 1859 per le vicen- 
de de' tempi. In seguito l' Istituto tenue sempre dietro 
al progresso de' lavori del canale di Suez e, sotto i suoi 
auspici, fu pubblicata la Guida del Mar rosso del Morc- 
sby tradotta in italiano, colle aggiunte di quanto si sco- 
pri sino a questi ultimi tempi. 

Due anni or sono poi l' Istituto promosse la forma- 
zione d'una società di costruzioni navali in Venezia, 
prima per via di lavoro scientifico, dimostrando come 
le eostruzioni fossero convenienti anche in questa cit- 
tà, al qual lavoro scientifico concorsero i signori prof. 
Krrora e Zanon, A. tt. Vianello e ingegnere Battagline ; 
quindi per vie di fatto ajutando la vera costituzione 
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della società, che riusci u raccogliere un milione e vi 
sono già tre navi a costruzione avallata. 

Tutto questo ò bella e buona realta pratica, ed una 
prova luminosa elio nell'Istituto veneto si attende a 
ben altro clic a farvi discussioni accademiche, le quali 
se appagano i presenti e quindi si stampano, sono poi 
letto da pochissimi e lasciano, in generale, il tempo clie 
trovano. 

Così essendo le cose, pensai rivolgermi all'Istituto 
Veneto e proporgli cho volesse porsi alla testa del 
lavoro scientifico; collegato com'è con tutti gli Istituti 
d' Italia, io ora ben sicuro, che s' egli avesse accettata 
la mia proposta non gli sarebbe mancato il loro appog- 
gio, per cui 1' opera avrebbe potuto dividersi in molte 
parti e il lavoro intraprendersi contemporaneamente in 
vari luoghi d'Italia, senza contare il vantaggio impor- 
tantissimo di usufruire al tempo stesso della dottrina 
speciale dì quelli che ohi amerei archeologi locali, per- 
che i loro studii, com'è naturalo, furono principalmente 
rivolti a una data parte del suolo italico. 

Pertanto il 19 novembre del p. p. anno ISTI feci la 
mia proposta all' illustre consesso, svolgendola secondo 
le idee che ho ripetuto nel presente scritto sotto forma 
più particolarizzata, ma dicendo nella sostanza le stesse 
cose. 

L'Istituto nominava una commissiono di cinque mem- 
bri presi nel suo sono, che il 26 successivo dicembre 
presentava il suo rapporto favorevole alla proposta, e 
l'Istituto in conformità alla medesima decideva rivol- 
gersi a' diversi corpi scientifici d' Italia proponendo che 
ciascuno, nella regione propria e che si indicava, voles- 
se promuovere la compilazione di una breve relazione 
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intorno alle città che già furono fiorenti e poi scompar- 
vero, non ommettendo di assegnare la causa di tale 
scomparsa. 

Nella proposta fu indicato lo scopo al quale doveva 
servire quel lavoro, scopo a cui la scienza apriva bensì 
la via, ma che era ìndipendonto dal lavoro stosso. Nè i 
corpi scientifici si chiamavano a parte della società che 
doveva venir promossa da altri quando e come si sareb- 
be creduto. 

f.a maggior parte de' medesimi rispose all' appello ; 
anzi, por osservazione di uno di essi: che la probabilità 
di trovar oggetti scavando non la offrivano solo le città 
scomparse, ma anche talune delle antiche tuttora esi- 
stenti, si accettò la modificazione, e perchè il lavoro 
procedesse secondo un piano possibilmente uniforme, 
fu spedita una circolare spiegativa a tutti coloro che 
avevano accettato di coadjuvare l' Istituto proponente, 
ossia a 10 sopra 12, di due soli mancando ancora il 
riscontro. 

Per quanto risguarda il Veneto io mi rivolsi a dotti 
cultori della scienza archeologica nelle sìngole Provin- 
cie, pregandoli d'una simile indagine rispettivamente a 
cmella ove risiedevano, e furono i seguenti: 

Por la provincia di Udine, il sìg. ing. Antonio Joppi. 

» di Rovigo, il dott. Franc. Antonio Bocchi. 

> Ai Padova, il prof. Andrea Gloria, diret- 

tore del museo archeologico per 
la città di Paàota, ed il dott. 
OiAro«oPiF.TB.or,K*NCE per quel- 
la d' Ette. 

» di Vicenza, il cav. Bartoi.ajijieo Bbesgan, 

preside del Liceo Pigefetta. 
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Por la provinola di Verona, il conio G. B. Carlo GlOLURI, 
bibliotecario della capitolare. 

A me non rimase quindi die la soia provincia di 
Venezia. Vi aggiunsi la breve monografia di Aquileja 
ed il cenno d' Opitorgium, per i quali consultai il cav. 
Giulio Andrea Pirona di Udine, membro dell'Istituto 
veneto, rapporto alla prima città, ed il professor Monta- 
nari di Oderzo rapporto alla seconda. 

Egli è adunque ai valent' uomini sullodati che de- 
vesi la compilazione del lavoro intorno al veneto; la 
prima regione d' Italia che viene illustrata in proposito 
e sotto il punto di vista di futuri possibili scavi. Io pre- 
sentai quelle monografie all' Istituto veneto, e già quel 
dotto consesso espresse loro i suoi ringraziamenti. La 
parte mia 6 così minima che posso considerarmi come 
un neutrale, e credo poter dire che fecero un lavoro 
adotto allo scopo. 

Spero quindi che incontrerà 1' approvazione del 
pubblico, e sarà il primo, ma ben valido passo prepara- 
torio all'attuazione di un progetto utile alla scienza, 
decoroso all' Italia. 

Venezia, il 10 giugno 1872. 

Le mi Torelli 
Senatore del Regno. 



S 
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MONOGRAFIE 



AQUILE J A. 

Aquileja non trovasi su territorio di provincia ve- 
neta, ma su tori-itoi'io austriaco nel iittorale illirico e 
principiando con essa si comincia in realtà con ima 
eccezione. 

Nonpertanto 1' omettere di parlare della più famosa 
città de' Veneti e d'una delle più grandi del vasto 
impero romano, ci parrebbe grave eri-ore, legata qual 
fu alle sorti prospere ed avverse delle altre città che 
già sorsero nel territorio di queste proviacie, tanto più 
eli' essa era situata al di qua dell' Isonzo e quindi 
entro i naturali confini del Friuli. 

A poca distanza dalla sponda destra dell' Isonzo e 
non lungi dal mare sorgeva già Aquileja, la seconda 
Roma. Nulla sappiamo di positivo intorno alla sua 
prima origine. Strabone e T. Livio ci dicono eli' essa fu 
edificata dai Romani; ma se nell'anno 572 di Roma, 
cioè 182 anni prima di Cristo, come narra Livio, a fon- 
darvi una colonia i Romani scelsero tre personaggi di 
famiglie cospicue, P. Scipione Nasica, C. Flaminio e L. 
Manlio Acidino, convien credere che là, dove sorse la 
città che ebbe il nome di Aquileja, vi esistesse già un 
qualche pago popoloso. 
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l Celti-norici pochi anni prima, abbandonata la loro 
patria, erano discesi verso la spiaggia settentrionale 
dell'Adriatico, ed i lìomani, che già eransi piantati al 
piè delle Alpi, si fecero persuasi essere necessario sta- 
bilirò un potente parapetto contro le incursioni dei 
montanari abitanti al nord ed all'est della pianura da 
loro abitata. Colla fondazione di questa colonia, che fu 
ascritta alla tribù Velina, Aquileja entra nell' epoca 
storica. 

La città piantata secondo il sistema degli accampa- 
menti militari romani formava un quadrato. La regione 
circostante, V ager colonicus, fu diviso tra i coloni che 
furono 300 fanti, 45 centurioni e 225 cavalieri, si esten- 
deva sopra oltre 18000 jugori. 

Nei primordi Aquileja fu città del tutto militare e 
fortificata, e soddisfece al suo scopo d' essere il propu- 
gnacolo contro la calata e lo depredazioni dei barbari 
confinanti. La posizione salubre, il terreno ubertoso e 
lo lunghe paci aumentarono la popolazione e le ric- 
chezze sue, ma nella forma rimase la stessa fino ai 
tempi dì Augusto ; crebbe poi moltissimo per opera di 
questo primo imperatore romano. 

Determinato Augusto di muovere guerra ai monta- 
nari indipendenti e guerrieri che colle loro escursioni 
minacciavano la sicurezza della pianura, Aquileja, la 
città fortiticata più vicina ai munti, fu scelta come 
punto di appoggio per questa impresa. Quivi Augusto 
raccoltegli eserciti, quivi li anni), li approvigiouò, di 
là mosse le sue guerre contro di ossi L' amica città 
era però troppo limitata per tanta bisogna, e perciù 
Augusto l' ampliù fondando, per cosi dire, uua ouova 
città presso la vecchia, e dandole la stessa forma qua- 
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tirata, la quale per le condizioni del suolo fu edificata a 
settentrione della primitiva, cosicché la citta, tutta 
venne ad avere la forma di un rettangolo allungato, 
chiuso tutto intorno da mura alla cui stretta fronte 
meridionale si congiungevano le opere necessarie per. 
la stazione navale, che doveva assicurare la eosta del- 
l' Adriatico fino alla Dalmazia e soccorrere dal mare 
alle operazioni degli eserciti di terra. 

Nella parte antica della città vi erano il campidoglio, 
il foro, la curia, ed era abitata dai veteres ; nella parte 
nuova Augusto fabbrico il palazzo imperiale, innalzò 
templi, obelischi, fontane, acquedotti, e fondò i grandi 
siabilimenti necessarii al mantenimento ed all'approvi' 
gionamento dell'esercito; verso mezzodì-ponente si 
estendeva la parte mariniano, dov' eravi il forvi» merca- 
torium, e queste parti formavano la parte munita, la 
vera città. Vi si annettevano poi sull' orlo delle lagune 
e presso ai porti la città navale e verso il nord il campo 

L' importanza strategie;!, le provvidenze militari ed 
amministrative, lo numerose vie che dall'occidente vi 
mettevano capo, e quelle che no partivano dirigendosi 
agli sbocchi dolio alpi verso oriente e verso settentrio- 
ne, i canali che mettevano in comunicazione la città 
col vicino maro, fecero ben presto di Aquileja il cen- 
tro della vita romana in questa regione e 1' emporio dei 
commerci e degli scambj coi popoli del nord o dell' o- 
riente dell'Europa. 

La stessa posizione della città e la salubrità del 
clima contribuì moltissimo all'aumento del suo splen- 
dore. Era, e per questo e per motivi strategici, caro 
soggiorno degl'imperatori e delle loro famiglie. 
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Gli scrittori dell' impero parlano di queste città con 
termini di somma meraviglia e di lode per lo grandiose 
suo istituzioni. — Benché non si riscontrino notizie 
positive della quantità della sua popolazione, tuttavia, 
questa dev'essere stata grandissima, venendo indicata 
Aquileja quale città maggiore di tutte dopo Roma, e 
come una delle nove più grandi città del mondo. E quan- 
do si pensi che la città colle sue dipendenze, o, come 
diremmo oggidì, coi sobborghi, si estendeva dal mar- 
gine della laguna a Cervignano e in larghezza da 
Terzo a Fìumicello, non sarà esagerazione il dire che 
nei tempi floridi Aquileja doveva contare circa mezzo 
milione di abitanti. — La città fu retta dal consiglio 
comunale — Onlo decurionnm — che fu detto anche 
Senato, o cho godeva molta stima in tutta Italia; egli 
vien detto Ordo sp7en(Ndissimus e Senatus aniplissìmus, 
c. preposto non solo al milanese, ma anche a quelli di 
Antiochia e di Alessandria. A' cittadini benemeriti si 
posero monumenti e statue ; così, p. e., la memoria del 
Quadrunviro C. Alvius Pallio fu eternata con una sta- 
tua equestre dorata eretta nel foro. La ricchezza ed il 
buon gusto artistico si trasfondevano nei monumenti ; 
ed oltre alle piazze ed ai palazzi pubblici, dobbiamo 
supporre che grande fosse il numero di abitazioni son- 
tuose, di palazzi, di bagni e di opifizii in cui il cittadino 
attivo ed il ricco mercante lavoravano e godevano. Vi 
erano, oltre all' anfiteatro, due teatri, e, da avanzi sco- 
perti, uno di essi doveva essere presso al luogo dove 
oggi è Beligna. 

Aquileja era stata scelta come un luogo dove veniva 
conservato il pubblico tesoro cui presiedeva il Praepo- 
st'tus thesanronm per Italìum ; ed aveva una zecca con 
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ud procurator monetile, come 1' avevano solo Roma o 
Milano in tutta l' Italia. 

In una cittÌL cosi popolosa e dì un commercio cosi 
esteso ed importante, l'attività doveva essere molto 
grande. Da iscrizioni dissotterrate rilevasi che vi erano 
35 confraternite di mestieri (collegio) alle quali era pre- 
posto un Praefectus o Capitulortus, pari in grado al 
pretore urbano. Questi corpi morali prendevano parte 
eziandio alla vita pubblica, e facevano erigere non di 
rado delle statue ai loro patroni benemeriti e talvolta 
anche ai guerrieri e dotti più famosi. 

Oltre olla fabbrica della porpora, ch'era di esclu- 
sivo diritfo degli stabilimenti imperiali, aveanvi ancora 
in Aquilcja come principali industrie: la fabbrica di 
vasi ed arnesi di terra cotta ; il lavoro dol ferro norico 
famoso elio traevasi dai vicini paesi dell' alpi; il lavoro 
dell'ambra che ritiravasi dalle spiagge del Baltico, i 

Nei tempi più tardi dell'impero, Aquileja fu la sta- 
zione di più legioni, e vi aveva pure la sua sede 1' am- 
miraglio praefectus elassis venelorum, il quale aveva 
eziandio la giurisdizione della città marittima. Tale 
separazione dell' amministrazione del dipartimento di 
mare da quello di terra continuò fino ai tempi più 
tardi di Aquileja, ed ebbe una grande influenza sui 
destini seguenti del paese. 

Allorché il Cristianesimo cominciò a diffondersi, 
Aquileja fu uno de' primi luoghi dove trovò aderenti, 
c lo stesso Evangelista S. Marco vi fondò la chiesa 
aquilejose, che già nell' anno 03 dell' era cristiana ebbe 
un primo vescovo in Ermacora, annoverato poi tra santi. 
Quivi, come altrove, i cristiani ebbero a soffrire molte 
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c crudeli persecuzioni e martini specialmente da Do- 
miziano ; ma il principio civilizzatore vinse, sorsero 
templi e monumenti cristiani, ed Aquileja continuò ad 
essere grande sin verso la line del IV secolo. 

Se non die la sua stessa grandezza, fonte di cupidi- 
gia pei barbari, e la sua posizione di frontiera fu causa 
ebe, prima di ogni altra città, fosse travolta in lotta mici- 
diale ; devastata dai Visigoti di Alarico sul principio del 
V secolo, erasi riavuta appena da quel fiero colpo, quan- 
do cadde sotto le orde feroci del ferocissimo Attila. — 
Lunga fu la resistenza che fece. — Benché di quel- 
l'epoca infelicissima della storia d' Italia, di quel prin- 
cipio della grande dissoluzione dell' impero Romano 
d'occidente assalito e calpestato da tanti popoli, ci 
manchino dettagli, pure è concorde l'opinione elio osti- 
nata fu la difesa, ed è popolare anche oggigiorno nel 
volgo di tutti i paesi in largo giro d' Aquileja, la creden- 
za nel fatto o leggenda tramandata da que' tempi, che 
Attila già divisava smettere dal tentativo di prendere 
Aquileja, quando visto alcune cicogne fuggire da Aqui- 
leja coi loro pulcini dalla citta, ne trasse argomento per 
infiammare i superstiziosi Unni annunciando la certez- 
za della vittoria. — Se l 1 innata ferocia di que' barbari 
già non bastasse a spiegare 1' esterminio spietato dì 
quella grande città, si potrebbe cercare la ragione nella 
stessa resistenza e nelle vìttime numerose che ha do- 
vuto costare la conquista. Ciò avveniva nel 453. Aqui- 
leja non si riebbe mai più ; la sua sventura diede vita 
alle isole doli' estuario veneto, sopratutto nella laguna 
superiore e sorsero Torcelio, Eraclea, Mazuorbo e Ve- 
nezia, la quale doveva poi essere 1' erede di tutte. 

Aquileja figura in appresso come sede d 1 una delle 
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più importanti diocesi e diviene celebre nella storia ec- 
clasiastica, ii suo vescovo già elevato verso la tino del 
secolo IV al grado d'arcivescovo, venne alla fine del 
VII secolo decorato col titolo di Patriarca. 

Carlo Magno al principio del secolo IX donò molte 
terre al patriarcato, 1' imitarono altri Imperatori di Ger- 
mania, si elio tanto crebbe in mozzi e potenza il Pa- 
triarca di Aquileja, che l'uno di essi Popone, uell' XI 
secolo, fece guerre ed assedj e diede molestia alla stessa 
Repubblica veneta. 

Un'altra Aquileja ha dovuto allora sorgere sullo ro- 
vine dell' antica ; ed a queir epoca appartiene il (empio 
che ancor vedesi ; ma anche V Aquileja de' patriarchi 
' scomparve a poco a poco e vi concorse 1' aria fattasi 
malsana per straripamento de' fiumi. 

Tali cause impedendo ogni progresso della città, 
alla metà del secolo XIV, i patriarchi l'abbandonarono 
quasi del tutto, trasportandosi in Udine, che da quel- 
1' epoca divenne la prima città del Friuli. Nel secolo se- 
guente, cioè al principiare del XV, anche il Capitolo e 
le monache Benedettine col permesso della S. Sedo ab- 
bandonarono Aquileja ne' mesi caldi ne' quali le febbri 
ne mietevano gli abitatori ritornandovi solamente nel- 
l' inverno. La città, in tal modo, derelitta, al principiare 
del 1100 era un povero' paese abitato solamente da 
poche centinaja di contadini incessantemente decimali 
dalle malattie miasmatiche. In questi ultimi anni, alcuni 
lavori di bonificazione, migliorandone l'aria, hanno ri- 
chiamato un po' di vita nel villaggio, clic altro nome 
ora non può darsi a quella aulica e così opulenta città. 

Il patriarcato venne soppresso da Benedetto XIV nel 
Hai e diviso in due arcivescovadi, quello di Udine e di 
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Gorizia, ed ora il tempio cristiano mentovato è V unico 
avanzo che da lungi indichi il luogo ove sorgeva un 
giorno la gran città d' occidente. 

Da quanto si è dotto, emerge chiaro che Aqitileja 
doveva essere un luogo ove gli scavi non potevano 
mancare di somministrare oggetti d 1 ogni geuere a ohi 
avesse scavato, e così fu. Se non vi fosse un solo autore 
che parla di Aijuilcja, l'eiioniii; vastità dello spazio che 
racchiude nel suo seno avanzi che indicano una città 
già fiorente, come colonne, marmi lavorati, oggetti di 
bronzo, ed infiniti altri che svelano 1' agiatezza, baste- 
rebbero per provare come ha dovuto colà esistere una 
gran città, ma poi vengono le lapidi, vera storia contem- 
poranea, e di tutti si trovò copia grandissima. Nei secoli 
XI e Xll ed anche dopo, i Veneziani tolsero da Aquileja, 
quantità di marmi per ornare la loro città. 

Non coasta che siasi mai fatto un grande scavo die- 
tro un piano prestabilito, ma innumerevoli si può dire 
furono i parziali. Poco dopo il 1100 Giandomenico Bcr- 
toli canonico di Aquileja, cominciò a raccogliere sul 
luogo gli avanzi dell' antica città e ad illustrarli. 

Il Governo Italico aveva intrapreso alcuni scavi sot- 
to la direzione dei sigg. Siauvo e Leopoldo Zuccolo udi- 
nese, i quali però nou poterono esser spinti con attività 
per le note vicende politiche e guerresche; ma i disegui, 
gii atti originali del Zuccolo esìstono nella collezione 
Pirona presso la Bilioteca civica di Udine. Il Governo 
austriaco noti ha mai intrapreso scavi, e solo ha compe- 
rato pel suo gabinetto di archeologia e numismatica 
alcune collezioni fatte da privati, fra le quali quella che 
era posseduta da Girolamo de Moschettili!. A Vienna 
pure andarono molte delle cose scoperte da Siauvc e 
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Zuccolo. Corto perù si è che molto, ma molto, fu già ri- 
cavato da quelle rovine. Oltre gli oggetti comuni, direb- 
besi a quasi tutte le città di qualche importanza, come 
monete, statue, idoli, bronzi e simili si trovarono la- 
vori in ambra preziosi od havvene iti musei pubblici a 
Vienna, a Trieste e presso privati. Fu trovato un orolo- 
gio solare, una diissidra orologio d'acqua) ambi ora uel 
Museo di Vienna. Del resto ad Udine havvi una raccolta 
di monete e medaglie auticlie presso il conte Francesco 
Antonini, legata ora al Comune di Udine; altra simile ha 
l'arcivescovado di Udine; altra a Castel Por petto ne 
possiede la famiglia dei Conti Frangipane; altra Casa 
Zuccheri a S. Vito al Tagliamento. 11 comm. co. Fran- 
cesco di Toppo possiede molti oggetti di antichità sca- 
vati in un suo podere d' Aquileja e liba raccolti nella 
sua villa di Buttrio, mentre tiene a Udine una preziosa 
raccolta di gemme e di ambre incise. 

Recentemente una bellissima collezione d'oggetti 
d'ogni specie raccolta da Vincenzo Zandonati, fu ven- 
duta dagli eredi al Musco di Trieste. Molto ricca ed im- 
portante è la colleziono esistente presso i conti Cassis 
a Monastero. Altra di medaglie e gemme preziose era 
posseduta dal dott. Salvatore Zannini di Venezia, e per 
ultimo altra non meno importante dalla famiglia Ori- 
mani pur di Venezia ed ora nella Marciana. 

Forse tutte le citate raccolte non rappresentano an- 
cora che una non grande porzione di quanto sì è trova- 
to ed alienato da vìllici a spizzico a forestieri ed amanti 

Difficile si è il dire se convenga non pertanto sca- 
vare ancora. Quanto al trovarsi oggetti non v' ha 
dubbio di sorta, ma che poi siano di tal valore che pos- 
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sano rimunerare una spesa <ìi entità è impossibile il 
poterlo asserire e Torse più che altro dipenderà dalla 
fortuna. Tutto ciò ohe per sua natura può essere in- 
franto si trova a pezzi; tuttavolta qualche eccezione 
si incontra anche in proposito, ed anni addietro fu tro- 
vata una venere in marmo dì rara bellezza che fu spe- 
dita al museo di Vienna. 

Autori che parlarono d' Aqnileja. 

Può dirsi che qiinsi tutti gli ;iutori latini contempo- 
ranei dell'epoca dall'auge d' Aqnileja parlarono di essa 
e più d'uno venne già citato. 

M. A. Sabellicns, De vellutate Aquìlejae libri sesfsec. XV). Ve- 
noliis 1505. 

Nei tempi moderni si occuparono in modo speciale ili Ai)iii- 

mii 

Madrisio Nicolò, Apologia per l'anitra alalo e contusione 

delia famosa Aquiteja ; Udine, 1721. 
Giov. Domenico Ucrloli, canonico della cattedrale d'AuuilejH, it 
quale descrisse dntte antichità di A^uili-ja /nij/ane e sacre, in 
foglio, stampalo a Venezia, nel 1750, dsH'Albrizii e dedicalo 
all'imperatore Carlo VI, fi tutto pieno di citazioni, d'in- 
scrizioni a disegni di figure pi il trovate in allora. Il 11 volli- 
ino rimasto inedito, e posseduto nell' originalo rosa, dai fi- 
li ertoli, Pianta d' Ai/vilejn antica (disegno a penna nella bi- 
blioteca Florio in Udine), 
t'apodaglio Giuseppe, scrittore del XVII secolo, scrissefra al- 
tre: De' franti, t?n ti dì Aqiui'ija libri tre, stampati a Trio- 
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Db Rubeis B. M., Monumento ccclesiae aquilejensis ; Vonetiis 
1740 fol. 

Liniti .Io. Jo!., D~ Aquileja. diwertalio ; Venezia, 1740. 
Lo stesilo, De ntimmis Patriarcharum aquile}. : Venezia, 1747. 
M. Ant Sabcllici, De vellutate Aquiltjae, libri sex. 
Joannia Candidi, Coinmrntariorum Aijw'ìfjensium, libri H, 
Do Rubeis, De origine augmen lo et eccidio urbis Aquilejae Ma. 
esislente alla Marciana. 

Nel nostro secolo scrissero : 

Zandonati, Guida storica dell' antica Aquileja ; Gorizia, 1849. 
Carli-Bubbi, Giao-Rinaldo, Delia secca e monete d' Aquileja ; 
Mantova, 1754. 

Kanèìer Pietro, Molti articoli su Grada e Aquileja nel gìornala 
Vhtria, 1852, n.l 23, 24. 26 - 1850, n.° 52, - 1850, 43-34, 
- 1847,0." 15,16. 

Lu stesso, Indagini nullo stato materiale dell' antica Aquileja ; 
Trieste, 1865. 

Sleiiibiichal et Barabella, Iconographia Aquileja» romana» et 
l'atriurchalì's. Tavola litografala con un foglio di dichiara- 
zioni stampata nel 1865 a Trieste, 

Kenner Federico, Revisione critica licita suddetta (ita nel voi . 
dell'anno X delle comunicazioni dell' i. r. Commissione 
centrali; por la investigazione e conservasiono dei monumen- 
ti ; Vienna, 18S5). 

V. V. ed altre — V. Valentinellt, Bibliografia friulana ; Vena- 
zia 1801. 

Pirona .Iacopo, Corpus iu strip tion u in Aqurlejensiiim ecc. Mas. 

rogiulìo e Giulio Gamico tanto edite che inedite (il ms. e 
stato comunicalo all' accademia di Berlino, ed il Mommian 
ne trasse molte per la sua grande open Corpus inscriptio- 
num latinorum). 

, Czoeinig Bart. Carlo, Aqiiiteia nella sua opera Garitta, la Siila 



Di Marnano co. Francesco, Ann-li dei Friuli; Udine, 1858-1898. 

L. T. 



JUL1UM OARNIOUM 
(ora ZL'GLIO in CAENIA). 

Giace nel canaio, ossia vallata di San Pietro, sulla 
destra del tori-ente Bui, mandamento di Tolmezzo, a 
chilometri IO a nord di questo luogo. 

Si nomò Jnlium C'amicum, e nei secoli bassi e da 
Paolo Diacono Oastrum vel Oppidum Juìiense. Era po- 
polato dai Carui, popolo di razza gallo-celtica. Lo iscri- 
zioni quivi rinvenute, fauno conoscere diverse famiglie 
romano rolà abitanti. La maggior parte degli scrittori 
ne ritiene fondatore od ìum fan rito re Giulia Cesare. 

L' epoca del maggior suo splendore si può ritenere 
nello spazio di tempo ohe corse dal I al IV secolo del- 
l' Ara volgare. Fu sede vescovile antica, il che sempre 
ìndica luogo di qualche importau.nu. Le ultime memo- 
rie do' vescovi Juliensi si tanno nel secolo Vili dalle, 
storie di Paolo Diacono. 

Tale citta, che perù nou ebbe mai elio una impor- 
tanza militare, dovette la sua distruzione alla devasta- 
zione del torrente But ed alla cessazione e spostamento 
dejrii interessi militari e civili. — Ora è un piccolo vil- 
laggio. 

Nel 1804, 1808 e nel 1811, a cura del Ministero del- 
l' interno del regno d' Italia, si praticarono a Zuglio al- 



cuni escavi. Si trovarono delle pietre scritti}, od altri 
oggetti romani così in pietra come in bronzo. Parte 
delle iscrizioni si trovano ancora murate sul luogo ; 
delle altre, alcune andarono disperso per la provincia e 
poche furono raccolte nel museo di Civìdale. Si ritrova- 
rono pure in que' luoghi delle monete dette celtiche a 
tipo macedone di antichi redoli norico-carnici. 

h probabile il rinvenimento di oggetti dì antiqua- 
ria, poiché i fatti escavi diedero messe sufficiente, ben- 
ché poco estesi. 

Scrittori che ne parlarono. 

Tolomeo, Oli Jttnerarii. — Paolo Diacono — J.iruti, De Julia 
Cantica i Vonoiia 1741, voi. IV, Race. Lazzaroni. — Scavi di 
Zugiio in Carnia fatti in agosto e settembre 1S01 ; Udine 1808, 
Rapporto di Richieri, viceprefetto di Tolneuu, con note Ai S. 
M. Siauvo. - Siauvo S. M., Sugli ultimi icari ili Zugiio, let- 
tera al nrefctl.0 Somenaari ; Verona 1812. — Asquini Qiov., 
Del Forogiitlio de' Carni; Verona 1827 e Sopra una antica 
lapide inedita scoperta a Giulio t'amico; Milano 1834. 

log. Antonio Joppi. 

FORUM JUUl (ora CIVIDALE) 

li la colonia Forum Julii, in antiche lapidi HespuUictt 
Forujalìeiinis. Dai Longobardi di'tt.i C'icitas Austriae, 
per essere la principale loro sède verso Orieuto. Oggi 
C'icidale città, sode di mandamento, posta a cavallo del 
fiume Natisene, a chilometri Iti da Udine verso Oriente. 

Apparteneva ai Carni, popolo gallo-celtico, coloniz- 
zata poi dai Romani. Vuoisi che fosse ascritta alla tribù 



Scapua. Giulio Cesare, o meglio Augusto, costituì Civi- 
d;i!e j-'untni iii'i/nUnUonis, ikimlule il nomo di Forumju- 
In. Sì accrebbe la sua rinomatimi, allorché divenne, sede 
del ducato Longobardo indi Franco del Friuli. 

Fu patria dello storico Paolo Diacono. 

Sostenne più assedi i, il più fatale da parte del Kan 
degli Avari nel 611. 

È una vaga città decorata dì onorevoli monumenti, 
in ispecialità dell' epoca longobarda. Dal 1817 al 182(5 
vennero, in Dividale e contorni, fatti con sussidii dello 
Stato alcuni scavi a merito principalmente del canonico 
Michele della Torre. 

Ebbe allora principio il regio museo di dividale che 
contiene oggetti lapidei e metallici così romani coinè 
medioevali. 

Altri escavi saltuari! si eseguirono sotto la direzione 
di monsig. Lorenzo d'Orlando, attuale conservatore del 
museo. Ancora in oggi il regio Governo dà una piccola 
sovvenziooe annua per il mantenimento del museo, in- 
sufficiente però ad avviare degli soavi od a fare qualche 
importante acquisto per il suo aumento. 11 campo degli 
escavi non fu molto esteso ed bavvi probabilità di rin- 
venire traccio di ('diluii ed ometti di antiquaria. 

Le copioso topografie di monsig. della Torre con 
la descrizione dei processi di escavo e dogli oggetti ri- 
trovati, sono deposte parto nel museo e parte presso 
l'archivio già capitolare ed ora consegnato al locale 
municipio. Tale archivio, oltre a preziosissimi codici e 
diplomi dell'età di mezzo, conserva altri oggetti pre- 
gevoli dell' epoca romana. 



Scrittori c/te ne parlarono. 



Fra. gli suticlii Tulomeo, Plinio e gli llinararii. — Paola 
Diacono, De Gest. Log. — Zanaarulo, Antùjuil. Cip. Foriju- 
tii; Veneliij 1809. — De Turpe Pliilipui, De Colonia Foroju- 
liensi; Romas 1700 — I)' Orlando, Il Tempietto di S. Maria 
in Valle di Guidale ; U.liiie 1839. - Guida di Cividale ; Udi- 
na 1858. — L'I. fi. Hutto Forogiìitiese; Udina 1853. — Fun- 
damenle eines riimischen Palostes, gefunden in Jahre 1854 
[Mittheiiumjen der K. K. Centralcommission xur Erforschun- 
yen; Wìbii 1857). — Brignoli, Notizie intorno le scavazioni 
dell' antica città di Foroyiulio (nel Giornale Arcadico, to- 
ma XXVII, 1833). — Memorie sopra gli scavi fatti in Civi- 
dale del Friuli per sovrana n'soluiione (Giornale pei- le Pro- 
vincie venete; Treviso 1&25). — Eitelberg, Cioidale und scine 
ilonumente; Vionna 1857. 

Ing. Antonio JopPI, 



CONCORDIA. 

Giace sulla destra del Leraene, il Romatùium degli 
antichi, a qualche chilometro da Portogruaro, grosso 
borgo e capoluogo di distretto nella provincia di Ve- 
nezia. — Concordia forma Comune a sè di 2200 abitan- 
ti; è eselusivamente rurale e molto sparso. Per distin- 
guersi da altra città dello stesso nome, assunse recen- 
temente 1' epiteto di Sagittaria, volendo ricordare con 
esso, che ivi si fabbricavano freccie ai tempi dei Romani. 

L'antica città sorgeva ove è il grosso del villaggio 
estendendosi alquanto di più nell'agro; proverebbero 
ciò i pavimenti in mosaico, le munì e specialmente le 
io 
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fondamenta d' una muraglia, che è tu tt' ora inescavo, 
e pare fosse la muraglia di cinta. Concordia venne fon- 
data dai triumviri Ottaviano, Antonio e Lepido; ì quali, 
oppressa la Ecpubblica, mandarono Pollione e Cornelio 
Gallo, nativo di Fovojulio, a ripartire fra i Veterani lo 
terre tolte alle citla Venete che aveano parteggiato pei 
vinti; ed i Veterani fondarono quella città che denomi- 
narono Julia Concordia, in memoria della confederazione 
triumvirale formata in Bologna (1). 

Si trovava a circa eguale distanza fra Aitino verso 
occidente ed Aquileja verso oriente; c ¥ Ilinevariù di 
Antonina la determina in 30 miglia romane ; spazio rap- 
presentato dalla famosa via Emilia Altiuate. 

Non grande era il perimetro della medesima, ma 
dalle molte lapidi trovato si arguisce che fu citta d'im- 
portanza por le cariche del governo. La colonia di Con- ■ 
cordia era ascritta alla tribù Claudia. 

L' epoca della sua maggior floridezza si può fissare 
con qualche sicurezza fra il secolo II ed il secolo IV del- 
l' ora cristiana, quando, cioè, Io sviluppo della sua in- 
dustria, cioè la fabbricazione delle freccio, affidata alla 
decurta armamentaria che ne aveva il privilegio od 
una organizzazione propria con autorità speciali, era sa- 
lito ad un grado elevato, poiché essa provvedeva dì 
freccio le legioni del Rono, del Danubio e della Pannonia. 

Cominciò a declinare pei danni sofferti dalle pri- 
me invasioni dei barbari al principio del secolo V; e 
l'anno 453, segnò la sua rovina per mano delle feroci 
orde condptte da Attila. Vuoisi che si riavesse alquan- 
ti Vali Cleoni dott. Giaildotnaiiico, Odine £ turi pracincia | nella 
Guatile Illiulru^aac ilei Ltwihanlo l'aula, dirclui da Creare Caulii. 
Milano, Corona a Caimi, 1B63, t. VI). 



tiì sotto Teodorico ; ma alia venuta de' Longobardi 
anche quel poco di vita che, al confronto dell'antica, 
aveva potuto mostrarsi, scomparve affatto ; e della Con- 
cordia romana più non rimasero che rovine, ora scom- 
parse anch'esse, salvo pochissimi ruderi. Da tempi re- 
.moti Concordia fu sode vescovile; ed anche dopo la 
distruzione della città la diocesi ritenne sempre il titolo 
di Diocesi ài Concordia con residenza a Portegni aro, e 
1' ultimo suo vescovo (Conte Nicolò Frangipane, morto 
nel gennajo del corrente 1872) fu il 68." 

Molti furono gli scavi parziali che si intrapresero 
nel suo territorio; ma nessuno dietro un piano determi- 
nato, a ciò opponendosi anche la suddivisione de' ter- 
reni; però il numero degli oggetti trovati fu grande; 
monete, fermagli di bronzo e d'oro, statuette, cammei, 
marmi lavorati e mosaici, e molte lapidi. La più gran 
parte degli oggetti di valore venne esportata. 

Nella vicina citta di Portogruoro havvi la famiglia 
Muschietti, che tuttora possiede alcuni Oggetti d' im- 
portanza artistica, e fra gli altri, il piede destro ti' una 
statua di bronzo di magnifico lavoro, non che la più co- 
piosa raccolta delle lapidi eoncordiensi, della quale e di 
tutte le altre lapidi, esistenti in Concordia e in Porto- 
gruaro, o citate da raccoglitori, sta apparecchiando la 
stampa l'avvocato Dario Bcrtolini. Lo stosso possiede 
una raccolta di lucerne sepolcrali di forme svariate e 
gentili, alcune coi soliti nomi in rilievo sul fondo, altre 
con basso rilievi di animali, di ornati ecc. ecc. Simili og- 
getti possedè pure il marchese Alessandro Fabry, oltre 
ad alcuni idoli di bronzo, uno in ispecie di mirabile lavo- 
ro. — Una statua di donna (ma senza testa) dj bel lavo- 
ro, trovasi nel seminario di Portogruaro. . ,' , . , 
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F certo die altri oggetti si troverebbero ancora 
scavando; sopratutto marini, mosaici e ruderi edilizj, 
malgrado il molto, già ritrovato ; ma per la coudizione 
nella quale gli scoperti avanzi si trovano (cioè quasi 
sempre a pezzi), è dubbio se convenga avventurare 
somma di qualche rilevanza per intraprendere scavi 
in Concordia. — Se però non si trattasse che di qualche 
migliajo di lire, è opinione de' pratici del luogo che si 
potrebbe mettere la mano sopra siti ove il valore dei 
materiali, e sopratutto dì certi mattoni romani gigan- 
teschi,, coprirebbe la spesa. 

Molti sono gli autori che parlarono di Concordia. 

Plinio (C. PIM Sec. Naturali! hutoriae, libri XXXVII ed. Sii- 
li?; Amburgo e Gota, tip. Slollbergiana, voi. I, pag. 259. 

Poropunio Mela, De silu orbis, libri trea: Argaoloratì, lip. soc. 
Biponlinae, 1800, p. 40. 

V Itinerarium Antonini Angusti; Colonie agrippine, Birrk- 
rnann, MDC. 

Filiasi co. Giacomo, Memorie storielle de estuiti primi e secon- 
di; Padova, tip. del Seminario, 1811-14, t. I, 307. 

Zarobaldi dot'. Antonio, Momm, rati .'.loriri di Concordia ; San- 
vi(o, Pascati, 1840. 

Sii ve) tri co. Carlo, htorica e geografica descrizione d-lle an- 
tiche paludi Adriane; Venaiia, ficchi, 1736, 4.° lig. 

Da BuobÌb Oiov. Francesco, Monumenta ecctesiae Aquilejensis 
Argentinae |Venei.iis| 1740, bl 

Cleoni, nella Illustrazióne del Lombardo-veneto citata. 

Antonini co. Prospero. Il Friuli Orientale; Milano, Vallari 
1805. 

Turre Phil. Piurex inscrqitiunes iii/uilejeilses ecc. 
Qrti-Hanara, In.vi-i;ioni di Aquileja e Concordia. Bollettino 

dell' Istituto di corrispondenza arclicolop..; Roma, ISSO, pag. 

120-135. 
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Borghcji Bartolomeo, Di un' itterizia ile onoraria cnncardienie ; 

Annali del? htituto suddatto. Roma, 1853, p. 18S-227. 
Cappelletti Giuseppe, Chiesa e Concordia, nel)' opera le Chiese 

d' Italia ; Va nari», voi. X, pig. 417, 475, 

L. T. 



ALTINUM (ALTINO). . 

Le rovino di Aitino giacciono sulla destra del Sile (1) 
nel comune di Quarto, distretto di S. Donà, provincia 
di Venezia, a pochi chilometri dalla laguna superiore. 
Conviene però che il visitatore di quo' luoghi sappia 
che sotto quelle ondulazioni di terreno frastagliate da 
canali stanno le macerie d' una città che scomparve, 
poiché ora nulla svela la loro speciale natura, e quelle 
piccole alture sono coperte di vegetazione come la 
vicina perfetta pianura. 

In quale epoca venisse fondata, e da chi, si ignora; 
veneti erano i suoi abitatori, e sotto i Romani era assai 
florida. Vi passava la strada romana, che da Rimini per 
Bologna e Padova conduceva ad Aquileja, la famosa via 
Umilia cho ivi riceveva il nome di Altinate. Nella ce- 
lebre tavola di Peutinger Aitino è segnata cinta di 
acqua; post;i sull'estrema laguna, faceva vivo corn- 
ili l'orlandosi dello rovine d'Aitino e della loro precìsa locatiti, 
vale quanto si é detto, elio sono bulla tlestm del Sile : nm limunlando 
all' epoca nel!» quale esisteva Aitino, non era il Sile clip cola acorreva, 
s.ib>iei:c In Piacr. (Junndn poi i Veneziani bandirono dall" (tatuarla tunt 
i llurol prr prevenire interrimenti e la mal' aria cagionala dall'acqua 
ealmastra, servarono un letto apposito per la Piave die sbocca a Car- 
tellano in mare, ed immisero il Silo nel letto abbandonato dalla Maia, 
che già iboecava in mare 
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mercio'cou Ravenna per canali interni e per valli dette 
i sette mari; sicché era al sicuro dallo burrasche e dai 
pirati. Aitino era ascritta alla tribù Scaptia (1) e dalle 
numerose lapidi si raccoglie che ernnvi collegi di fab- 
bri, dendrofori, centonarj ; vi erano augnatali, so viri, ecc. 
Vuoisi avesse 6 porte, ed alte torri. 

Una prova indiretta della sua importanza e ricchezza 
T abbiamo anche in un verso di Marziale, ove si para- 
gonarono le villeggiature degli altinati nelle vicine 
isole, a quella di Baja: Aemiila Kajanis Attivi Mora 
rillis. Marziale, lib. IV, epig. 24. Vuoisi vi fosse- un 
palazzo per l'imperatore ; ed essendo essa la via princi- 
pale die conduce alla Germania, spesso dovettero tran- 
sitarvi ; ne mancano leggi portanti la data di Aitino. 

Il tempo del suo più gran fiore pare sì possa asse- 
gnare ai primi secoli dell' era cristiana, poiché al prin- 
cipio del quinto secolo dovette già risentirsi dei danni 
dell' invasione de' barbari ; e verso la metà del secolo 
stesso, dopo una lotta, sostenuta come vuoisi eroica- 
mente contro Attila, soccombette e fu distrutta da' fe- 
roci Unni, correndo l'anno 453. I profughi popolarono 
allora le isolo dell' estuario ; fra le altre, un gruppo ad 
occidente, delle quali una forse più elevata delle altre, 
chiamavasi Rivoglio, elio fu poi il nucleo intorno al quale 
si sviluppò Venezia. — Molti Altinati si ricoverarono 

porta, che oggi ancora chiamasi Altinate {Attinia). 
Convien però dire che gli abitanti pur ritornassero in 

[l| Scaptin, Q. feuminlo, Q. . F. Seaftla, t'alimi, Aitino T. Ilei- 
via, Sca. Murino IIII, Uro Mthio. Da] Grolrfend, Imperili»! Ru- 
mami™ Iribufim ttucriptum. — Ànnover, Ciilcrnan, W3, p 28 
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parte nell'antica patria, poiché Aitino trovasi eziandio 
menzionata nei duo secoli successivi, finche presa dai 
Longobardi nel C41, e devastata dagli Uugheri nel 900; 
fu di nuovo distrutta e come città scompare dalla storia. 
— Essa somministrò per molti anni materiali di costru- 
zione a Toreello e Venezia, ed in tanta quantità, che si 
richiesero secoli per esaurirli; ed è tuttavia popolare il 
nome di allineile a certi mattoni piccoli, ma compatti, 
che dì là si recarono. 

Da quanto è detio risulta chiaro che non v'ha alcuna 
probabilità' di trarre oggetti di qualche valore, sìa arti- 
stico, sia scientifico, frugando per entro a que' ruderi, 
ma solo frantumi, che vennero negletti dai molti che 
investigarono quelle rovine. — Ora è ben raro* il tro- 
varvi qualche anticaglia ; ma per 1' addietro si rinven- 
nero monete romane, medaglie, fibule, armillo, anelli, 
cammei e non poche pietre con iscrizioni.— Una piccola 
raccolta fu messa assieme dall'attuale possessore del 
luogo, dove sorgeva Aitino, il cav. Giuseppe de Reali. 

Parlarono di Aitino molti autori latini : 

Marziale; Plinio il giovano, che loda i pettini altinati {mituli 
volg." pecchi de mar); Pectine» maxumi et nigrrrimi aesta- 
le, laudatissimi autem MHtjlenis . . . Àltiniì ete. 

C. Plinti Seenn'df^ Bitter, nat. lih. XXXII. 

Strabene, che MS) lo descriva : Est et Altinum in paluilibus 
eodem fere qua Iiarenna sita (Ed. Paria. Didoi, 1853, pa- 
gina 178). 

Degli antichi scrittori veneti no parla Marco Cor- 
naro in una cronaca del 1440. 

Lorenzo ila Munacis, Chronican de rebus veneti» ; Veneliia 17"*, 
pag. lì, t\\ce:Pene omnia attlrflria HivoaUi antiquissima 
et alierum insitìarum ex lateribtu Allinit catnpacta viientw. 
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Dulie inscrizioni molte ne cita il Muratori. 

Fra i maderni ne parlarono Jacopo Filiali nel)' opera citata, 
Memorie storiche dei vene/i primi e secondi. Voi. II, pagi- 
ne 230-276. Edili, di Padova 1811, 14. 

Licinii Nicolo Anlonio, Ecclesiae Attinenti et Torcellanae noti- 
tia. Veneliis, Sanson, 1773. 

Manocclii (!. B., Hitler Iasione sopra la decadenza e lo stalo 
attuale della città di Aitino; Venezia, Negri, 1318. 

Corner Flam., (ip. cit. Decade XVII, pars prima, p. 5. 12 ecc. 

L T. 

ERACLEA. 

Eratelea, od Eraclia, deve la sua origine ai fuggia- 
schi dalla ferocia longobarda c più specialmente agli 
Opitergini, la cui città venne distrutta da Rotari, re Lon- 
gobardo. Essi cercarouo rifugio in una pianura fra la 
I.ivenza ed il Piave, e fondarono una città che in onore 
dell' imperatore d' Oriente Eraclio, che imperò dal 610 
al (541, denominarono Eraclio.. Convien diro che la massa 
dei cittadini colà ricoverata fosse considerevole per 
numero, o potente per mezzi, poiché vediamo Eraclea 
già divenuta città d'importanza nel secolo stesso. Dopo 
essere stata scelta a sede delle concioni, od assemblee, 
dei delegati delle isole venete rette da' tribuni, a stret- 
tesi in confederazione fin dall'anno 421, venne ossa 
prescelta a capitale nel 697, quando i Veneti confede- 
rati cambiarono forma di governo, e nominarono un 
capo supremo col tìtolo di doge, il primo di essi fu un 
cittadino di Eraclea, per nome Paoluccio Anafesto, re- 
sidente iu quella città. Breve però fu il tempo della 
floridezza di Eraclea che può ritenersi coincidere con 
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quello spazio di tiiinpo, durante il quale desso. Tu sede 
dei dogi, cioè fri il 097 ed il 737. [n detto unno nacque 
Feroce guerra fra Eraclea e la vicina cittìi di Jesolo con 

terzo in tale suprema dignità, venne ucciso ; fu abolita 
la carica ducale; vennero instituiti i Maestri dei militi, 
che duravano un anno ; e la sede del governo fu tra- 
sferita a Malamocco. Cinque anni soli durò quel regime, 
e nel 742 venne ristabilita la dignità ducale, e più tardi, 
ossia nell' 810 {od 811 come vuoisi da altri) Agnello 
Partecipa/io, che fu il nono nella serie dei dogi, tra- 
sportò la sede del Governo a Rialto, che per antono- 
masia era allora denominata Venezia ; vale a diro quel 
gruppo d'isole, ove si erano estese ognor più le abi- 
tazioni dei veneti fuggiaschi. Eraclea fu anco sede 
vescovile sino dall'epoca della sua fondazione ; assai 
celerò il suo decadimento, perocché nel X secolo fu de- 
vastata e quasi distrutta dai Tartari Ugri. Da sì misera 
condizione tentò trarla il suddetto doge Agnello Parto- 
cipazio, la cui famiglia era di Eraclea, ricostruendola 
(probabilmente no rifece lo mura) più piccola; donde 
il suo nome di Oivitas nova (Cittanova) Eradiana. 

In altri scritti si trova Eraclea citata anche col nome 
di Meledissa: Oivitas nova, seu Meledissa \ ma non di 
frequente. Non solo però non riebbe mai più l'antico 
splendore, ma aggiuntasi alle altre cause anche quella 
della mal aria, per lo straripamento dei fiumi, andò con- 
tinuamente deperendo in guisa, che già nel secolo XIV" 
venne abbandonata anche dai vescovi, i quali non so- 
levano più recarvisi che nei dì solenni per ufficiarvi ; 
tanto che il vescovado colle sue rendite fu poi compe- 
netrato nel patriarcato di Venezia. 

il 
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Per lungo tempo se ne videro le rovine \ ed il Sab- 
badino, celebre idraulico del principio del secolo XVI, 
che lo osservò entro il palude, dice che: faceano co- 
noscere che folta di fabbriche era stata (1). Ora tutto è 
sparito. 

La progredita coltivazione guadagnò bensì terreno 
sul palude ; l'aria migliorò, ma di Eraclea, o Città uova, 
non havvi più traccia. 

I suoi materiali di valore vennero trasportati a Ve- 
nezia; e dovevano esser molti, poiché tutti i cronisti 
sono concordi nel descrivere il gran numero e la ric- 
chezza delle chiese, molte delle quali avevano il pavi- 
mento lavorato a mosaico. 

Fra le città che scomparvero, è forse quella che la- 
sciò minori ricordi in oggetti d' arte ; e per verità, L'epo- 
ca stessa in cui fu edificata e nella quale fiori, non era 
tale da poterne lasciare. 

L' unico oggetto di curiosità, avente però l' impron- 
ta dei tempi, h il sarcofago d'un vescovo felice, dis- 
sotterrato nel 1856 colla seguente inscrizione : 

IHC RKCUIESIT FBLIS BWSCOPU3. 

II sarcofago venne trasportato a Grisolera, nel cui 
Comune si trovano le poche nascoste rovine dell' auti- 
ca Eraclea, e nel 1871 ceduto con regolare atto del 
Consiglio di quel Comune al Prefetto Torelli. Questi lo 
fece trasportare a Torcello, ove si concentreranno tutti 
gli avanzi che verrà fatto di trovare delle scomparse 
città del territorio della provincia di Venezia. 

(li Subbillino, Oiipotizioni e pnrrri ut MagUlr.Ho ttetlt arijite. 



— 79 - 

Da quanto si è dotto risulta chiaro, che non vi po- 
trebbe essere interesse di sortii, nel tentare acavi fra 
quelle rovino. 

Parlarono di Eraclea : 

Sagomino nel suo Ckronicon renetta» ; \eael\it, 1765, p, 5. 

Daniìolo, Ckron, retici, (in Muratori, Iter. Hai. script.) 

Ughelli, Italia sacra, toni. X, pag. 113. 

Piliasi, Op. eit. Ili, 82 a lag. 

Corner Flaia., Op. cii. t. X, parta llf, 365. 

L. T. 

EQUILTUM JKSOLO. 

Chi discende il Sile, avviato da capo Silc a Cava 
Zuccherina, poco prima di arrivare al piccolo oentro di 
quel paese che si presenta con un carattere, a dir cosi, 
d'allegria, specchiando i suoi modesti ma puliti fabbri- 
cati, e la sua chiesuola nelle acque limpido dol Sile, è 
colpito dall'inaspettato incontro d'alcune muraglie 
gigantesche rivestite di edera elio si scorgono sulla 
sinistra del fiume. A colpo d' occhio si comprende che 
sono le rovine di un gran tempio; sono infatti i soli 
avanzi" d' una città, già prosperosa pur ella, 1' i'quilitm 
o J esalo. 

Come Eraclea, sorse Equilio dall'emigrazione delle 
popolazioni fuggenti avanti i barbari e più special menti' 
furono suoi fondatori, gli abitanti di Opitergimn quando 
quella città fu presa e devastata da Rotari, re de' Lon- 
gobardi, correndo 1' auno 035. 

L' Ughelli iteli' Italia sacra (1], ne fa cenno colle 

(1) VenetiiB, Coisti MDCCXXII, voi. X, p. Ih. , 
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seguenti parole : « Sorse quasi alla metà del secolo 
>i VII alla foce del veneto Estuario la nuova città di 
« A'qitiliitm chiamata poi con corruzione di vocabo- 
lo Eguuhtm Jesoìum, città fabbricata da alcuni agri- 
fi coltori di Oderzo ; che non potendo Eraclea, di fresco 
« costrutta- porgere asilo a tutti gli Opitergini che fug- 
« givano dalle armi di Rotari e dei Longobardi, molti di 
« loro, dediti specialmente alla pastorizia, si allontana- 
ci roD di poche miglia da quella, colle loro famiglie, c 
« quivi fermarono stanza, chiamando Kquilium il luogo 
« del loro domicìlio. » 

Il Dandolo nella sua cronaca asserisce lo stesso (Mu- 
ratori, pendii ita!, scripr. t.XII, pag. 12): «Cura vero in- 
« col isHora diana civitas non suffiecret, l'astores cquo- 
« rum et aliorum animalium ad litoralia veniente?, Equi- 
« lium conEtruxcrunt, vocatumque hoc nomine a multi- 
« tudine equorum, qui ibidem nutrie ban tur, eaqnc urbs 
« cpiscopalis subsequenter ordinata est. » 

L'emigrazione avvenuta sotto Koturi venne rinfor- 
zata da altri Opitergini quando Grimoaldo, altro re 
Longobardo, circa trent' anni dopo (665), distrusse per 
la seconda volta la loro città. A brevissima distanza da 
Eraclea, ossia a non piò di sette miglia (circa 12 chilo- 
metri) sorgeva Kipiìlivm, nomo a poco a poco trasfor- 
matosi in Jesolvm, diesala, lesolo. — Posta presso la 
foco della Piave (li attorniata da vasta pianura, essa fio- 
ri rifili' agricoltura, specialmente nella pastorizia, e nel 
commercio; ma oltre modo scarse sono le notizie relati- 
ve a quella città, e solo indirettamente e da quanto si 
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raccoglie negli archivii del patriarcato rapporto a' cuoi 
vescovi, chiese e conventi, si deve con chiudere che fu 
città di qualche importanza e ricchezza. Pur troppo mol- 
ta parte delle sue forze vitali le impiegò nel combatte- 
rò la vicina Eraclea, e pare che frequenti fossero lo 
guerre civili. Mai-co Cornaro, scrittore forse non scevro 
d;i cir,;ili;ìie esasruM^iìne. in i;n pa-^n della sua cronaca, 
(custodita sotto la Repubblica veneta nell' archivio de! 
magistrato allo Acque) che qui riferiamo, asserisce che 
contava 42 chioso : Et etiam come se poi veder per la cit- 
tà de Giesoìo in la qital <jìera XLI1 degnissime Giesie, 
com' io trovo per lo adicentarr'o 'Mìo vescocado, la mag- 
gior parte delle quali giera lutto al sali nudo ile mosaico 
come al presente se vede 8. Marco ecc. 

Già nel secolo X ebbe a soffi-ire per l' invasione dei 
Franchi condotti da Pipino. Poi la Piave co' .suoi strari- 
pamenti, prolungando di continuo il territorio che Ora 
si estende intorno a circa sei chilometri verso il mare, 
generò la inai' aria, sì che le famiglie più agiate co- 
minciarono a trasferirsi a Venezia ; la città si spopolò, 
od a poco a poco disparve completamente, in guisa che 
la rovina del tempio citato è la sola traccia che ne esi- 
,ata. — Jesolo fu sedo vescovile, e contò XXIV vescovi, 
N'el 1406 il sommo pontefice Paolo II soppresse quella 
diocesi e la incorporò collo sue rendite nel patriarcati! 
di Venezia. 

Anche a Jesolo non navvi probabilità di trovar og- 
getti scavando, poiché la sua distruzione fu lenta, e 
gli abitanti poferono e.-portare a loro agio tutti og- 
getti pregevoli. Fra questi è il grandioso frammento 
d'una lapida onoraria donata da Paolo Bnldù. nel 1833. 
a questo Museo Marciano. 
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Il nome di Jesolo rimase oggi al porto ove sbocca il 
Silo ; e lido Cavallino chiamasi oggi ancora quel tratto 
che corre al porto de' Tre Porti. 

Il Comune, sul cui territorio sorgeva Equiliim leso- 
li), è quello di Cava Zuccherina nel distrotto di S. Dona 
provìncia di Venezia. 

Parlarono di Equilio i cronisti già citati : 
Dandolo, Cmn. in Muratori (ino. olt. p. 131) -l*Ugh«l1i {II. 
Sac. voi. X, j>. 75) — Giiiilininn Pietro. Rerum veneta- 
rum ab urbe condita ad an. MÙhXXY. Argenterai, Zeta- 
nari, MDCX, pap. 9, lin. 33. - Saballieo M. A» tonfo, Cra- 
niche che trattano de la origine de veneti ecc. volgarizzato 
da Matteo Visconte, pag. X ed X[ t. — Cornar Flami- 
nio, Eeet. venet. t. X, |>. 387, e Guìotto G. B. [parroco di 
Cava -Zuoo li e ri il a, nell' opuscolo : Cenni storici tulf antica 
città di Jesolo; Venazia, tip Longo 1851 

L. T. 

TORCE LLO. 

Ultima a scomparirò della pentapoli che sorgeva 
nella laguna superiore dell' estuario veneto fu Torcello. 

l'ari ad Eraclea « .Tesolo, essa doveva la sua origine 
all' emigrazione delle popolazioni fuggenti avanti le or- 
de barbariche e feroci, che nel secolo V misero a ferro e 
fuoco tanto città fiorenti, e più specialmente Aquileja. 
Concordia ed Aitino. Anzi fu quest' ultima città clic in 
modo prevalente fornì dì abitanti Torcello, che fu dap- 
prima chiamata Nova-Altino; opperò la sua fondazione 
vuoisi assegnare alla metà del secolo V. 

Torcello era un' isola di non piccola estensione. Le 
tante vicende però subite per opera de' fiumi, del mare, 
e l'effetto di quell'azione non peranco ben spiegata. 
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ma certa, ili un abbassamento del suolo che abbraccia il 
litorale intero. hanno prodotti tali cambiamenti, che male 
fi può ora giudicare della forma ed estensione precisa 
che aveva in quo' tempi. Certo si e che la sua posizione 
la rendeva un asilo sicuro; e siccome già erano colà 
le villeggiature dei ricohi altinati, lodate da Marziale, 
è chiaro come dovesse divenire luogo preferito dai me- 
desimi. 

Torcello, che da alcuni protendesi così chiamato dal 
nome di una delle sei purte d'Aitino (1), crebbe ben 
presto auche per il commercio, al che, per la sua posi- 
zione insulare, molto si prestava e tagliato da nume- 
rosi canali, preludeva quasi a Venezia. Pure abbia toc- 
cato l'apogeo della sua prosperità nello spazio eorso fra 
il IX e I' XI secolo. 

L'imperatore d'Oriente Costantino Porfìrogcnito, che 
imperò dal 911 al 959, nel suo libro De amministrando 
imperio, la chiama : Mugnuin emporittm Torcelìanoriitm. 

A Torcello si rifugiò pure nel VI secolo il vescovo 
U' Aitino, e vi stabilì poscia la sua perenne dimora. Vi 
erano molle chiese e conventi ; e fra quelle la cattedra- 
le, che sola con un' altra chiesa di costruzione antichis- 
sima (santa Fosca: si conservò, e basta però a dimo- 
strare la ricchezza dulia popolazione, che l'ebbe eretta. 
Due potenti eause trassero Torcello alla decadenza, e 
quindi alla totale rovina ; l' ima fu la grandezza, a cui 
salì Venezia dopo il mille, e principalmente nei dite suc- 
cessivi secoli, per cui la vita fu potentemente attratta 
a quel centro; l'altra causa fu l'aria malsana. Tutta- 
volta da una cronaca de) secolo XIV si rileva che nella 
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guerra di Chioggia (1379-1381) Torcello fornì del pro- 
prio tre galero compiutamente armate ; il clic vuol dire 
che, quantunque già declinasse, non di meno era ancora 
abbastanza ricco, da sostenere la non tenue spesa ri- 
chiesta dalla porzione ch'essa del proprio Contribuì, 
alla troppo famosa guerra, fatale alle due repubbliche. 

Ne' primi tempi Torcello era sedo d'un tribuno; 
poi d'un podestà, che negli atti solenni si intitolava: 
Noi N. N. per la serenìssima Repubblica di Ventila, 
podestà di Torcetto contrade e sua giurisdizione. 

Ma già fin dal principio del XVI secolo, per pianto 
asserisce il Cornaro, l' isola era divenuta tanto malsa- 
na, che non poche delle famiglio lo più cospicue si tra- 
sferirono a Venezia. Fra i decreti del Senato veneto ve 
n'ha imo del 1615, che dichiara Torcello inabitabile per 
la inal'aria. Non pertanto i suoi templi, i suoi monaste- 
ri, le sue più notevoli abitazioni contrastarono ancora 
per qualche tempo alla prepotenza degli anni; ma tutto 
poi disparve, e più non rimasero che pochi abituri spar- 
si, ne' quali vivono sole 'l'I famiglie, dedite, all' agricol- 
tura di vasta superficie. 

Testimoni i della passata grandezza rimasero il tem- 
pio o chiesa principale, ivi presso, ma ridotta ad umile 
proporzione havvi la canonica, frazione del già vesco- 
vado, soppresso nel 1818 da Pio VII, e riunito" al patri- 
arcato di Venezia. 

Delle cinque città scomparse Torcello e quindi la 
sola che ci presenti un ricordo della sua antica pro- 
sperità, degno di essere ammirato. Quand'anche non 
sia il primo tempio del VII secolo, ricordato dagli sto- 
rici, ma quello rifatto, forse a più riprese, e quale a noi 
si presenta, forse dati solo dal mille, non por tanto pel 
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suo mosaico gigantesco, per le colonne di marmo pre- 
zioso, e per V abside a mosaico e pel suo coro, è uno dei 
templi più memorabili. 

Tonello, che ora fa parte del comune di Borano, fu 
una miniera di marmi e di materiali di valore trasportati 
'nella più gran parte a Venezia, ed in parte negli ulti- 
mi tempi esportati auclie all' estero. Molte sono le in- 
scrizioni che ricordano Torcello ; e vi si veggono anche 
inscrizioni romane, provenienti però da Aitino, quale è 
quella di Patroclo al suo patrono Lucio Ocio, trasferita 
nel 1817 dai ruderi della sala terrena del palazzo del 
podestà di Torcello al museo Marciano. 

Circa la probabilità di trovarvi oggetti scavando, si 
può dire di quella città qoanto già si è detto respetti- 
vamente ad Aitino, Eraclea e Jesolo, cioÈ clic non havvi 
probabilità di rinvenirvi oggetti di qualche valore. Tut- 
tavolta, malgrado il moltissimo che ne fu esportato, si 
è certi di trovarvi ancora lapidi, capitelli, marmi eco. 
K se anche quanto può trovarsi non varrebbe di per se 
a fornire un museo locale, ben potrebbe divenire in- 
teressante, qualora vi si concentrasse nel medesimo an- 
che quanto si potesse raccogliere dalle altre città, delle 
quali abbiamo fatto menzione. 

Nessun altro luogo si presterebbe a ciò così bene, 
quanto Torcello per la vicinanza a Venezia, dalla quale 
dista 2 ore o poco più per la via d' acqua e per essere la 
sola città fra le cinque scomparse, che presenti tuttavia 
qualche avanzo grandioso, degno di essere visitato, 
come lo è realmente, sebbene fin ora da pochi. 

Tutti Ì cronisti antichi veneziani, già citati, parlaro- 
no dì Torcello. 

Ne parlo il Corner nelle Chiese vene/e e torcellane. 



Antonio Licini nell'opera Ecclesia* àltinensis et 
torcellanae notitìa. Venetiia, 1773, 8.°; e per ultimo ap- 
parve una Monografia diligente dell'isola, compilata 
dall' ingegnere Nicolò Battaglini col titolo Torcetto an- 
tica e moderna, e stampata in Venezia, tip. del Com- 
mercio, 1870, iu 8." 

L. T. 

OPITERGIUM (ODERZO) 
Opitergium, colonia romana nel paese dei Ve neti in 
vasta fertile pianura, fu città d' importanza assai prima 
dell'era cristiana, poiché narrano le storie che nella 
guerra farsalica parteggiando ossa per Giulio Cesare 
armò proprie navi e le fornì di mille guerrieri opìter- 
gini. In un combattimento colle navi di Pompeo essendo 
essi stati accerchiati, dopo un' accanita difesa, anziché 
cadere nelle mani del vincitore, i superstiti si diedero 
la morte P un P altro, e tal fatto è menzionato dall' epi- 
tome di T. Livio, da Floro, e da Lucano nella sua 
Farsalia al IV libro, con queste parole : « Mie Opitergi- 
nis moles onerata colonia ecc., ecc., ecc. » 

Non avendo presente che le condizioni d'' oggi gior- 
no, sembra difficile il persuadersi come Opitergio po- 
tesse esser vicina al mare, ma quando si pon mente che 
più d' un autore antico lo attesta in modo non dubbio, 
poiché anche Stratone, liu. 5, della Geografia, e Tolo- 
meo nella sua Cosmografia cita UpUergiim cum porto 
ejns nomine, cap. 45.", che in Strabone al lib. Ili, cap. 19 
trovasi il passo : Sequitur X regio (il Veneto era sotto 
Augusto compreso nella X regione) {/lumen Liquenlio, 
ex montihus api/ergims et portus eodem nomine); quando 
si consideri il continuo avanzarsi della spiaggia per 



effetto de' fiumi allora non contenuti uè deviati, non si 
può a meno di credere che vi fosse un porto del quale 
servitasi Opitergium col quale sarà stato congiunto con 
un fiume o canale, non essendo punto necessario ohe il 
mare bagnasse proprio le mura di Opiterglo, perche 
vi fosse un porto siili 1 Adriatico del quale servivasi 
quella città e che ne portasse anche il nome. Ecco in 
proposito le parole di Strabono, traduzione del Bonac- 
cioli. «Ma Opitcrgo, Ordia, Adria, Ucctia, esimili altri 
castelli, se bene sono meno molestati dallo paludi, sono 
però congiunti al maro per quello poco spazio cho si 
può navigare contr' acqua. » 

Giulio Cesare non solo riparò i danni fatti da' seguaci 
di Pompeo ad Opitergium, ma lo colmò di favori e con- 
tinuò a prosperare sino alla calata de' barbari. — Come 
citta prossima al. a frontiera ebbe a -oTriro già dai or.- 
mi invasori del secolo V, ma In sua distruzione la do- 
vette ai Longobardi, e precisanmnte a lìotari che nel 
634 la prese o rovinò. — Furono ì suoi cittadini cho 
fornirono il maggior contingente alle due citta di Kra- 
clea ed Kquilium. 

Porte di essi però rientriironn nella sede antica, 
poiché un altro re longobardo, G ri m Otti do, la prese di 
nuovo e, pari in ferocia al suo antecessore, la distrusse 
completamente circa trent' nnni dopo lo strazio fattone 
dal barbaro suo antecessore. 

Sullo sue rovine si elevò Oiler:o, che sviluppossi nel 
medio evo a borgata di qualche importanza, ma presa 
nel 974 dal doge Cnndiniio IV, e da Ezzelino tiranno di 
Padova nel 124'2, venne devastata.— Più tardi, nel 13S8, 
dopo essere stata dominata da Corrado il Salico dai 
Corninosi, dagli Scaligeri, dai vescovi di Belluno, dai 
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Trevisani, dal patriarca d' Aquileja e dai Carraresi, sì 
diede volontariamente ai Veneziani che 1' avevano pos- 
seduta prima dal 1335 al 1340 e segui le sorti di quella 
repubblica. 

Opitergìnm cessò d' essere sede vescovile dopo le 
distruzioni sofferte dai Longobardi, e già sotto il regno 
di Rotari, S. Magno vescovo s'era trasferito ad Eraclea. 

Sul suolo d : Opitergìo non vennero mai praticati 
scavi dietro un piano regolare e per lo scopo di sco- 
prire antichità; molto si trovò, ma per scavi fatti a caso, 
e di solito suol pattuirsi di dividere a metà coi manuale 
che scava, il quale ha in queir alea La sua mercede, e 
grande è il numero dei marmi cavati che di solito si 
riducono in architravi, gradini, lapidi sepolcrali, e con 
il prodotto di quelli infranti si fanno ì terrazzi, si usa- 
no infine come materiale. — Del resto si rinvennero 
moltissimi carnei di meravigliosa fattura, monde, me- 
dàglie, lavori in cotto, mosaici (fra cui stimatissimo 
quello del noto Triclinio opilergintj). bronzi e simili. 
Nel paese stesso vi sono collezioni, come p. e. presso il 
barone Gal vaga a, casa Fantario, Gasparìnetti, Bissoni. 
Bon, Sopran e Perruccliino. 

È dubbio se possa osservi il tornaconto fare scavi su 
larga scala; oggetti se ne troverebbero, ma che possano 
essere tali od in tale copia da rimunerare la spesa non 
si potrebbe asserire. 

Certo sarebbe cosa a^sai interessante lo scoprire 
almeno il perimetro della vetusta città e non sarebbe 
impossìbile il rinvenire anche qualche statua di propor- 
zioni colossali (il vaso quadrato di bronzo e la statua di 
Balbino imperatore, che si conservano nel museo Correr, 
sono frutto di questi scavi), e che perciò appunto non 
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ha potuto venir trasportata ad Eraclea o Jesolum al- 
l' epoca della fuga tingi' Opitorgini dinanzi ai barbari. 

Autori che parlarono à" Opitergium. 

Parlarono di Opitergium molti autori latini. 

Tacili., libro TU e XIX Misi. -Lucano, Pharsàlìa, lib. IV - Stra- 
bene, lib. V. - Plinio ti gioiane, Hhiorìa Nat. lib. Ili, 
cap. 18. - Annoiano Marcellino, lib. XXIX. - Livio, li- 
bro 100.— Cesare, Commenlarii. - Paolo Diacono, lib. IV. — 
Sìgonius, De regno Itaiiae, lib. XI. 
Fra moderni : 

Almorù Albrizii, Memorie sloriche di Oderto. — Vedi Miscel- 
lanea reneta della Marciana in Venezia, n." 2753 — Di 
Opiiergio, Lettera postuma del padre dem Angelo Maria Cor- 
linovis Barnabita. — Miscellanea venda della Marciana 
suddetta n 0 1999. 

E molli altri ancora si antichi che moderni. 

L. T. 

ADRIA. 

Atrio, Batria, Adria, Badria, anciie Atri, Aetrì, 
Aetria, secondo i varii autori (Livio, Giustino, Stra- 
ttone, Tacito, Plinio, Tolomeo, Stefano Bisanlino) ; Are 
la disse Marin Samido {Uhi. 47); Ad ri pronunziano 
oggidì li nostri contadini; fondata nelle lagune detti.' 
da lei Atrianorum paludes (Plìn. ffist. net. HI, 16), col- 
mate poi dalle alluvioni dell' Adige, e molto più del Po. 
divenne poco a poco città dì terraferma lontana a 
retta linea dal mare chil. 24. 
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Città dello più antiche dell' alta Italia, legata colle 
tradizioni mitologiche rli Fetonte, degli Argonauti; 
fabbricata da' Tirreni primitivi (Balbo, Meditai, stor.), 
oppure dagli Umbri .(Mommsen, Star. rota. cap. Vili), 
visitata da colonie pelagiche prima della guerra tro- 
iana ; colonia degli Eatruschi o Toscani che qui supe- 
rarono Umbri e Pelasgi, e ai fusero con essi cinque se- 
coli avanti Roma; non priva d'elementi ellenici dal- 
l' Asia o dalla Grecia propriamente detta, che dì tanto 
in tanto stanziarono qui (Oiust. XX ; Erod. Clio ; Filiasi. 
Veneti primi e secondi ; Micali, L' Italia avanti il domi- 
nio de' Romani). 

Aipfa; (su), nomo dato da prima a suo paludi comu- 
nicò poi a tutto il Sitws Jonius, a Mare .ìupcrum detto 
da lei Uadria, Jlittrinlicitm. //^■■h-k/.ir/ini mare (Liv, V: 
Strabo V ; Plin. e Just. ibid.). Madre dell' Adria picena, 
oggi Atri d'Abruzzo (Mazzocchi, seguito da Lanzi, 
Saggio di lingua cintura, 11,(527), inventrice dell'Atrio 
(Vairone, !. 4 ; Serv. ad Aeneid.), celebro per lavori 
idraulici alle foci del l'o : delle Fossae Philistime, la- 
voro etrusco, sussiste in varie parti della provincia il 
nome, corrotto in quello di Pestrina. 

11 massimo fiore di Adria si fu nel dominio in lei de- 
gli Etruschi, e coincide coli' ora della fondazione di 
Roma; allora, c por qualche secolo appresso, si distinse 
nella fabbricazione e commercio do' vasi verniciati e 
figurati. 

La sua prima rovina rimonta alle invasioni celtogal 
liche de' Boi o de' Lingoni intorno cinque secoli avanti 
1' Ara volgare, o al più tardi dei Semini un secolo ap- 
presso: allora resti) legata alla sorte de' Veneti amici 
di Roma, finché passò in dominio stabile di questa tm 



-Si- 
la seconda e la terza guerra punica. Una pietra miliare 
del museo Bocchi ci dimostra che il console P. Popilio 
Léna condusse nel 132 av. Te. v. una via militare da 
Rimini ad Adria: rami di questa strada volgevano a 
nord verso Aquileia, ad ovest a incontrare 1' Emilia Ai- 
tili ate. 

Adria tocco un'altra era di floridezza ne' primi tem- 
pi dell' impero romano, ma non più che di città di se- 
cond' ordine, come Concordia, Opiforgio esimili cit- 
tadelle (Strallo, V.) Lapidi di quel tempo ci Tanno 
sapere ch'ebbe condiziono di municipio, collegio di 
decurioni, c dinaviculari; altra, scoperta nel 1871, pas- 
sata nel museo Bocchi, c sin ora inedita, ci dà Adria o 
qualche sua famiglia ascritta alla tribù Camilla : 

II. IVL1VS — W. V. CAM. — VETBU 

Vì rinacque anche, sebbene d' assai scaduta in con- 
fronto dei tempi etruschi, la figulina : restano i nomi di 
molti nostri figuli impressi o graffiti in vasi, tegole, 
mattoni, lucerne. 

Poco sofferse nello invasioni barbariche ; fu città 
con Curia sotto Toodorico il Goto (Cassiodoro, Variar. 1, 
19); antica sedo vescovile sotto il metropolita di Ra- 
venna: rovinata dall' acque, quando Adige mutò corso 
intorno il 585 ; dagli Ungheri in principio del X secolo; 
si rifece prima dell' XI ; aveva magistratura consolare 
nel 1017. Ma di gran lunga minore dello precedenti, e 
più breve, fu questa terza sua floridezza, chè oppressa 
da' Veneziani, disertata a molte riprese dalle acque, 
specialmente colla rotla di Ficarolo che mutò corso al 
' Po tra' il ] 150 e 1190, e con quella d'Adige a Casiaguaro 
1438; arsa da' Veneziani il 7 maggio 1482 ; fu ridotta 



alla metà del secalo XVI ad appena 2 m. anime, viventi 
la maggior parte di pesca e canna. Nel 1609, col taglio 
dì Porto Viro, fu iniziata la quarta sua floridezza : cosi 
Adria, per almeno veatisei secoli spenta affatto giam- 
mai, sorge sulle rovine di tre città, l'ima all'altra so- 
vrapposto. 

Moltissime le accidentali scoperte ; ma scavi su va- 
sta scala e regolari non furono praticati giammai. Al- 
cuni parziali e ristretti fece qualche amatore, e con 
maggiore insistenza e frutto Francesco Girolamo Boc- 
chi sul cadere del secolo passato e sino al 1810: ristret- 
ti, a lunghi intervalli, scarsi di risultato ne furono fatti 
a spese governative negli ultimi anni del regno franco- 
italico e ne' primi dell' austriaco. Ma so si praticassero 
scavi con qualche ordine e costanza, la probabilità di 
buon frutto sarebbe prossima a certezza. Nella città e 
suburbio immediato tornerebbe più breve indicare i luo- 
ghi affatto sterili d'anticaglie, che i fecondi. L'esperien- 
za del passato e la testimonianza del museo Bocchi la- 
scia fissare i seguenti fatti. La Tomba, estremità meridio- 
nale della città, e i fondi ad essa suburbani, diedero le 
più belle scoperte; qui, formato centro sii Prato delia 
fiera, che par corrispondere ai centro dell' antica città, 
vanno notati come feracissimi il Prato slesso della fiera, 
la contrada e fondi Bettola, il publico giardino, gli orti 
privati Zani e OiìUianati, i fondi Dragonzoe Confortili, 
poco più in là Piantamelon, Carbonara, Artessitra. An- 
che il suburbio alla parte settentrionale, detta Castello, 
offerse anticaglie specialmente dai fondi AmoU'tra, Cam- 
pelli, Bindola. 

ìj etrusco non si trovò che alla Tomba, a profondità 
giammai minore di tre e sino a sette metri, laonde e 
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ijiiasi impossibile mi scopra pur acciiloutc, sorpassando 
■ I .-II- profondità i più comuni scavi campestri. 11 in- 
viano usci alln luce ila qualunquo delio notate loca- 
lità, da profonditi minore. Commisti, ed al medesimo 
livello non si rinvennero avanzi etruschi e romani : 
l'uno occupa il uo strato separato dall'altro pur altro 
strato più o mono fiosso, privo di quahuiijuo avanzo 
d'arte umana, segno che i' Adria Strana, M DM af- 
fatto abbandonata, restò per qualche tempo ridotta u 
meschini casolari, piantati uiaiio mano sulle soprawe- 
p/outi alluvioni (analogamente a ciò elio fu più tordi 
dal Muoio XII al XVII) sino al mio riaO TgCfC sotto i 
Banani. I, 'antichità etnische stanno là dov'era la città, 
nessun indizio finora ili necropoli etnisca; di Bopolcri 
de' tempi romani trace" moltissime, specialmente a tiuid 
[Iella città, nei fondi Bindola e C'am/wlli. fc notevole, i 
v:isi delle tombe romano portar talvolta, gradite letture 
etnische; segno che gente etnisca rimase sempre, U 
tornò sul luogo : solo città dell' alta Italia^orfrh' finora 
vasi tigurati in copia considerevoli 1 , /iol-n/na nella Cispa- 
dana, Adria nella Transpadana, nonché la vicina Ga- 
rello, di cui .fra poco : Bologna al presente vincere Adria 
per la quantità (Belai, -icaci iella Certosa dell' ing. Zau- 
noui ; Bologna 1871), non cosi por bellezza di disegni e. 
vernici : lettere o eiglo de' vasi d 1 Adria esser simili in 
generale a quelle de' vasi dipinti della rimanente Italia 
iCf. Catalogo d' aulici), etnische del principe di Cauinu; 
Viterbo 1S28, e le recenti opere del Coonesta bile). 

11 Biondo nel!' Italia illustrala dico aver veduto et- 
tlUUU .Ulriae fitndanienta. U Itinerario di Ciriaco Au- 
eouitiito (l'inrentiae 1752) parla di lapidi, monete, an- 
tichissimi fittili raccolti qui. fio ii riferisce alla prima 
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metà del secolo XV. Giangirolamo Brontiero, vereo la fine 
del successivo, scrive (Stor. del Polesine di Roviyo ; Ve- 
nezia 1748) d'un punte rinvenuto a quattro piedi sotterra, 
di tre pavimenti addossati «no sull'altro, d'una specie di 
focolari a mosaico con carboni. Disegni contemporanei 
esistenti nel museo Bocchi, ed Ottavio Bocchi (Oss. so- 
pra antico teatro ài Adria; Venezia, Simone Occhi, 1739) 
provano le scoperte di questo e d'altri edificii, fatte nel 
1661, scavandosi lo fondamenta del convento Refor- 
roati, oggi civico spedale, nel pubblico giardino ; le re- 
liquie ne furono disperse in quolla fabbrica e nel sel- 
ciare le fangoso vie della città. Altre memorie ricordano 
grosse mura in cotto e marmi, colonna pregiata portate 
fuori di Adria {Luigi Grotto Cieco d* Adria], una tazza 
d'argento donata al card. Canano vescovo d'Adria sulla 
metà del secolo XVI (Bronziero, op. cit.), numero stra- 
grande di statuette di bronzo d' antichissimo stilo, con 
talune d'argento e d' oro (Ibid. e Pignoria, Orig. di Pa- 
dova, pag. Jj6), molte gomme incise, mattoui con carat- 
teri etruschi, molti pavimenti tassellati e vermiculati a 
fregi e figuro ; grandissima quantità di vasi, di cui mol- 
tissimi dipinti, la maggior parto in frammenti, talvolta 
trovati in enormi ammassi, con vernici dì perfetta con- 
servazione, e disegni che mostrano le gradazioni dalla 
rozzezza al fiore dell'arte ed alla decadenza: de' quali 
vasi non s' ha più notizia, tranne di alcuni capì passati 
ai musei Orimaui, Nani, Silvestri, al Veronese, all' im- 
periale di Vienna ed altrove. 

Dopo tante perdite e dispersioni resta notevole sup- 
pellettile di vasi dipinti e loro frammenti dell' Ara etni- 
sca nel Museo Bocchi, ne' quali il Romagnoli scorgeva 
una prova della priorità dell'arto italica sull'ellenica 



— 95 — 

{Bibliot. ital. tomo 5R) : tali figuline etnische ammon- 
tano a circa 50 vasi interi o quasi, ed innumeri fram- 
menti, tra cai più centinaia degne di molta considera- 
zione. 

Dei vasi dell' èra romana con e senza vernice, taluni 
con rozzo figure e fregi, pochi con rilevi a stampo, 
bianchi, neri, rossi ed anche cinerei, che sono non cotti, 
0 sotto l' aziono della fornace diventano rossi ; vasi, dei 
quali sono pressoché continue le scoperte; parecchie 
centinaia stanno nel Museo Hocchi ; oltre nobili avanzi 
edilizi in cotto e marmo, lapidi, idoli od altri bronzi, ve- 
tri e paste vitree, gemme, monete, e poco oro. 

Alcune antichità possiede in Adria anche il nobile 
Carlo Zorzi, fra cui pregevolissima bulla d' oro, trovata 
su scheletro umano con armi da presso, dissotterrato 
nel fondo Bindola, pochi anni sono, con ruderi di strada 
e d' altri sepolcri romani. Parecchi vasi romani, trovati 
l'anno scorso ai Campelli, possiede il sig. Giovanni 
Haulich. * 

Se tutto ciò s'ottenne con piccoli scavi, per lo più 
accidentali, si può argomentare quanto fecondi riusci- 
rebbero estesi e regolari scavi. 

Adria darebbe prubabilmente anche cristiane anti- 
chità: ne sono saggi una madonna greca a bassorilievo 
in marmo del secolo VI, sita in duomo ; il fìattisterio 
della chiesa della Tomba del VII ; la cappella sotterra- 
nea con rozzi dipinti murali sotto il pavimento della 
vecchia cattedrale, che sarebbe a rovistare intiera- 
mente. Gotti e marmi cristiani sono anche nel museo 
Bocchi. 
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Autori Un t-onKultarsi : 

Sei Adria, suo territorio, o sue antichità, oltre i citati au- 
tori, si consultino scheda e disegni o lettere molto presso il 
museo Bocchi, — il libro De mirati!, auscull. attribuito ad Ari- 
stotele, Aureliae Allobrogum, pag. 878, STO. — Pesto, Scaleo 
milesio, Teopampa, in Filiasi, op. cit. — La tavola peutinge- 
riana. — Frizzi, Memoria per lattaria di Ferrara, LI. — Sil- 
vestri Camillo, Stcr. agraria del Polesine, mss. inedita nella bi- 
bliot. Silvestriana in Rovigo. — Silvestri Carlo, Paludi Adria- 
ne ; Venezia, Simone Occhi, 1736.— Bocchi dott. Francesco Ant., 
del Canalbiancb di Polesine, saggio, Adria, (Moro, 1870 ; del- 
l' Impartan:a di Adria veneta. Dell* Arch. slot: ilal. Firen- 
ze, serie 3, t. X, parte 2. 1 ; Sede episcopale di Adria, Adria, 
Vianello, 1858. — Speroni Arnaldo, Adriens. episcop. Series 
hist. chronol. monumenti! illustrata ; Padova, Conzatti, 1788.— 
11 L/firo delle origini attribuito a Catone. — Plutarco, tn Ca- 
millo. — Jo. Lneii, Da regno Dolmatìa» L L — Muratori, No- 
tili Thesaur. t. I, classe VI, pag. 509, 510. — Sulla condù. 
ant. e inori, di Adria del Lamb. Veti., succinte notizio di Luigi 
Grotto, con memorie e dissertai, di Frane,. Giro), Bocohi ecc. 
Venezia, Molinari, 1830. — Il fiori, il Passeri, il Miller, il 
Welcker nel Dullettino di corrispondema archetti. 1834. — 
Do' Vii, Le antielie lapidi del Polesine ; Venezia, Perini, 1853. 
— La Ittiocolla veneta. Serie I, t. I, disp. 3. Venezia, Anto- 
nelli. 18(18 : ed altri multi. 

Francesco Antonio Dott. Boemi. 
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(I AVELLO. 



Ghebul (?), Gabellimi, Gavelhm a 12 ehilom. ad ovest 
di Adria, è tradizione fosse borgata etnisca sul margi- 
no delle lagene (Silvestri Carlo, Pai. adr.): fu pìccola 
città del medio evo, capo di comitato (Documenti del 
775, 838, 896 nella grande collezione del co. Marco Fan- 
tuzzi : Monumenti Ravennati de' secoli di meiao, 1. 1, pa- 
gina 97; II, 5; V, 229-231). Ebbe celebre abbazia fiorente 
nel secolo Vili, finita nel XV (Monumenti suddetti : 
Bocchi, Sede episcopale di Adria, sopra citata). Rovi- 
nata al cadere del secolo XII dalla rotta di Ficarolo, 
divento meschino villaggio, nè più risorse (Silvestri, 
Bocchi, op. cit. e gli altri autori citati in quest' opere). 

Scavi appositi mai. L'accidente diede alla luce in 
varii tempi non poche reliquie di strade e di fabbriche; 
muraglie, pavimenti a mosaico, mattoni con caratteri 
etruschi come gli scoperti presso Adria (v. sopra), vasi 
etruschi verniciati e figurati ; romani in cotto e vetro 
con ceneri, alcuni de' quali si conservano in una casa 
del villaggio stesso ; medaglie, idoli di metallo, pietre 
incise, bassorilievi marmorei, lapidi con inscrizioni, an- 
tichità cristiano. Quasi tutto fu disperso : qualche anti- 
chità gavclleuse sta nel museo Silvestri in Rovigo (po- 
sto oggi nel seminario) : il museo Bocchi ne possiede 
un amuleto di bronzo, rappresentante Priapo ; un san 
Pietro e varii fregi cristiani in cotto. 

Ma quanto certe le scoperte, altrettanto non si sa- 
prebbe indicare le situazioni con precisione bastante a 
consigliare qualche scavo di probabile riuscita. 



Notkia d'altre antichità scoperte in Polesine. 



Moltissime località della provincia diedero alla Iure 
antichità, ma solamente romane; o sebbene non vi si 
possano consigliare, almeno per oro, appositi scavi, 
gioverà alla notizia dell'Italia sotterranea offrire un 
sommario ragguaglio delle più foraci. 
Àrqaà (Arcuata) \ offorsero m d e ri 

Fiessa (Flexus) l di strade ed edili- 

(7w*p!fio(Fundnp,oSylvoCrÌ6pini)( zìi, nonché lapidi 
Villa ma-nana (Villa Martialis) J scritte - 
S. Apollinare (Massa Campilii) offerse pure lapidi 
scrìtte, e nel 1870 da un campo di quel Comune (igno- 
rasi il luogo preciso) i contadini ostrassero grande 
quantità di medaglie consolari, d' argento quasi tutte, 
120 delle quali passarono nel museo Bocchi ; sì ben 
conservate che fanno ritenere non aver toccato mai 
terra, ma essere state rinchiuse in qualche vaso. 

Li/sia, che ricorda una gente Lnsia (Plutarco, In 
Mario 14 — De'Vit, op. cit. da consultarsi sempre, ove 
si tratti di nostre lapidi scritte) offerse fondamenta con 
grossi macigni, taluno con iscrizioni serbanti indizi) di 
etruscismo nei nomi. 

^jvffnalHadrianum, Castrum Hadriani, forse Radria- 
ni della peutingeriana) ha da presso S. Basilio sui banchi 
dì sabbia, ove si veggono tuttora urne sepolcrali gran- 
dissime in pietra dogli Euganei, illetterate, abbando- 
nate vuote nella sabbia (Filiasi, Devit, op. cìt. pag. 15, 
nota 1): su quei banchi, o dune, già spiaggia dol mare, 
dura sino ai nostri giorni il nomo di strada Iìomea (cioè 
romana), lunghesso la quale si trovarono spesso anti- 
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chità; tra cui si nomina nel passato secolo una stra- 
grande quantità di monete. 

Sebbene di nome più o meno moderno pare die aves- 
sero gruppi d'abitazioni ne' tempi romani anche i se- 
guenti luoghi: 

Baricetta, Mezzana, FasanU, Bélfombra, ville da 4 a 6 
«hilom. dal raggio della città di Adria, che tributarono 
al museo Bocchi tegole con bolli, olle cineree ed altri 
fittili romani, nonché vasi di vetro; 

Rovigo {Villa lìodige, Fundus et Curtis Roda) sorta 
nel secolo Vili con questo nome, nello scavo delle fon- 
damenta della facciata di S. Stefano, mostrò cadaveri 
con medaglie imperiali ; dal suo suolo s' ebbero anche 
lapidi scritte (Filiasi, op. cit. — Nicolio, Storie rodigine, 
autore sospetto) ; 

Lendinara (Lendenariae Massa) non si conosce con 
questo nome prima del i)44, ma lapidi molte romane tro- 
vato sul suo suolo portò a Ferrara il celebre Pellegrino 
Prisciani, che vi fu podestà nel secolo XV. (Bronzicro, 
op. ehV. 

Badia (Abbatia) nominata dalla celebro abbazia sor- 
tavi noi secolo decimo, diede urne, lapidi scritte, sar- 
cofagi, moneto, cotti varii, avanzi edilizii ; 

Villadose a 7 chilometri da Rovigo e 12 da Adria 
offerse ruderi edilizii, filo d'urne cinerarie, ampolle, lu- 
cerne, monete e la notevole iscrizione che ricorda un 
acquedotto (De' Vit, pag. 63, op. cit.) ; 

Borsea, ifardi*nago, Sanano, ville presso Rovigo die- 
dero cippi con iscrizioni, figuline con bolli. 

Nella parte poi dell' alto Polesine, detta già Tran- 
spadana ferrarese, Stienta diede marmi, fittili, moneto, 
idoli, e l'importante, ma sospetta, lapide d'una Flavia 
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Quartilla Praefiea dì cui molti parlarono ( Cf. Dovit, 
op. cit. png. 52); 

Melara, nominata così probabilmente dagli alveari 
Ostiglicsi (Plin. Ilist. nat. citato dal Frizzi, op. cit I, 
212, 220), offerse non poche vestigia di romane abita- 
zioni : una via al contine mantovano vi si dice Paga- 
na ;.sotterra si scopersero avanzi della Claudia verona* 
nella possessione detta la Seconda, vennero alla luco 
sepolcri intatti col solito corredo di vasi; o prosso lo 
stradone S. Michìele, vasi, -lucerne, idoli, monete od 
altro anticaglie (illustrate da Giuseppe Boschivi di Fer- 
rara e Luigi Frati di Bologna); parecchie delle quali 
stanno nella collezione di vari oggetti ai-tìsticì di don 
Giuseppe Bellini di Massa superiore. , 

Fkani'ksi o Antonio Dott. Bocchi. 



A.TESTE CESTE). 



Gli studii del Muratori (Antichità Estensi ed Italiane), 
le dotto fatiche di Isidoro Alesai {Ricerclte storico-criti- 
che della città di Este dalla xxa origine fino al 1213; Pa- 
dova, 1T76), e la Storia di Este di Gaetano Nuvolate 
(tip. Longo) stabiliscono che gli Euganei abbiano fon- 
dato l'antica Ateste. 

In progresso di tempo per la vicinanza dei territori! 
euganeo ed eneto o veneto, e per la reciproca sollecitu- 
dine di questi due popoli net tener fronte prima alle 
orde degli etruschi, poscia dei Galli, o per la debolezza 
o l' adesione stessa degli euganei, sparisce il nome di 
questi, o veneti ambedue si appellarono, e più tardi dopo 
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una serie di avventure non liete e comuni ai circostanti 
pacai della Venezia sorvoline In dominazione di Homa. 

L' aauo 5i>9 di E orna, liste, insieme ad altre città ve- 
nete, si alleò coi Romani contro i Galli, finché dopo la 
seconda guerra punica estesero ossi in Italia il loro 
dominio ed anche sulla Vcneziu. 

Kste perù rimasi; municipio iudipeudoutc, corno ne 
ceuna una celebra contesa confinaria fra gli estensi e 
i padovani Pulita dal proconsolo Lucio Cccilin Coivo, 
verso l'anno 1 1 1 avanti Cristo, ed altra Ira gli estensi 
e i vicentini, a comporre la ipialo il senato delegò nel 
133 nv. Cristo, il proconsole Sesto Attilio Serauo. 

Auclic ad liste, come alla Venezia, fu concessa la cit- 
tadinanza latina (HU nv. C.) o divenne colonia, nel 49, 
ottenne la cittadinanza romana nel 43, per la legge Giu- 
lia diventò libero municipio u gli alesimi furono allora 
ammessi a dare i suffragi nei comizii romani colia tribù 
ltomnlia. 

La costituzione delle città italiane a municipio, co- 
me esprime il Cantii {Enciclopedia slorica), appalesa il 
carattere dell' Italia politica e fu poi la sorgente delle 
istituzioni repubblicane nel medio evo. 

Oltre a 50 lapidi portano il nomo delle tribù romu- 
lie coi nomi dei citladini estensi. Spento Cesare, elio 
avea sollecitamente si st emirato Io Stato, prorompendo 
le guerre fratricide, Kste aderiva alle parti di Cassio e 
di Unito, ma palleggiata per qualche tempo dalle am- 
bizioni e piegando pur essa il collo colle altre provinole 
ad Ottaviano Augusto, addivenne colonia militare, una 
cioè dello 2& città così spartite per saziare I' avidità dei 
soldati veterani. 

Ciò ù confermato da alcuno lapidi atostinc, che por- 

14 
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tano il nome di soldati della dedotta colonia, taluni dei 
quali amari, fra cui Marco lìillieno eletto poi decurio- 
ne. Quinto Colio alfiere (Signifcr), Aufastio Salvio Sem- 
pronio, e Quinto Attilio. 

Abbiamo poi lapidi di altre legioni tra cui, la quinta 
urbana, scioltasi, a! dire del Borghesi, nelle varie colo- 
nie di Augusto dopo la vittoria di Azzie. 

Nei sanguinosi conflitti tra Flavio Vespasiano e 
Vitcllìo, Estc parteggiò poi primo, come narra Tacito, e 
alla meta del quinto secolo la città è distrutta. 

Dell' epoca romana si ricordano dagli scrittori Co- 
relio cav. Romano, Tito Amico oratore e la Sabina 
poetessa lodata da Marziale. 

In Este presso all'Adige sorgeva un tempio greco 
dedicato a Castore c Polluce, ed un altro Torse ad Augu- 
sto congetturato dallo Alessi presso la chiesa di S. Tecla. 

Nei monumenti votivi riscontriamo adorati Giove 
Ottimo, Massimo e Fulminare, i^idc, Arpocrate, Sileno, 
Silvano, e perfino tra altre deità le acque dì Abano. 
Esistevano sacerdoti augustali, così chiamati, perche 
ministravano gli onori divini decretati ad Ottaviano Au- 
gusto, in capo aì quali stava il Flamine, che coi Severi 
presiedeva a quel Collegio. 

Nell'ordine civile ì cittadini si partivano in due clas- 
si, vale a dire ordine e plebe, decurioni e popolo ; sede- 
vano i magistrati decemviri a rendere ragione e i prefetti 
ne teneauo le veci, edili questori, e curatori delle opere 
pubbliche. 

A più che cento cinquanta si ricordano le famiglie 
atestiue di nome diverso, estensi che appartenevano 
alle corti pretoriane, veterani congedati, e soldati della 
legione dei veliti. 
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Il Furlanetto ci avverte come i monumenti estensi 
si rimarchino pei coni tronchi che ai lati tengono due 

leoni ed in menno una testa di capro. 

Gli addotti fatti ci autorizzano a credere Este città 
di rilevante importanza. K se altro non fosse, oltre al- 
l' irrefragabile autorità dello lapidi del nostro museo, 
abbiamo le più splendide attestazioni della scienza ar- 
cheologica, tra cui basterebbe cit.uv Furlanetto, Cave- 
menti discoperti qui e nello circostanti campagne, dimo- 
strano ^autonomia dell' antico municipio, e tre celebri 
lapidi confinarie mirabilmente delineaoo ì confini del 
suo territorio. 

Che l'antica Ateste fosse lambita dall'Adige la ab- 
biamo dal Gennari {Beli '.'antico corso dei fiumi in Pa<h- 
w, e ne 'suoi contorni; Padova, 177G); dal Filiasi [Me- 
morie sloritfw dei vendi primi e secondi), e dallo Alcssi, 
cho vi trovò traccie, sabbie, rimasugli dì argini, lutto 
cosi certo e continuo da poter asserire dell'antico corso 
di quel tiumo. 

Né ora ovvi più alcun dubbio dopo la scoperta del- 
l' antico manufatto idraulico in prossimità ad enormi 

piedi, c che non si poterono levare perche il terreno 

palificate. P 

Che nel territorio di Este osintono ancora, e forse 
ben molti, oggotti sepolti non puù esser dubbio, che 
poi si possano indicare con sicurezza i luoghi ove si 
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convenga faro simili tentativi con qualche sicurezza 
d'esito e altra questione die sarebbe troppo difficile l'az- 
zardo. 

Di Este parlarono: Catone, Livio, Plinio, Dionigi 
il' Alicarnasso, Antonin Pio, tra gli antichi. 

Tra i moderni Alessi, Angelieri, Furlanetto, Lanzi, 
Cavedoni, Caotù, Mommsen, Nuvolata, e va dicendo. 

Dott. Giacomo Pietroorandb. 

P A D 0 V A. 

Il fiume Po tPadvs) negli antichissimi tempi scor- 
reva senza argine al mare Adriatico tra le Alpi c 1' A- 
pennino. A poco a poco lasciò scoperto il terreno, ove 
poi sitrsc Padova nomata Padna, do quel fiume, indi 
Patavina). 

È tradizione affermata da scrittori antichi greci 
e latini che Antenore l'abbia fondata nell'anno 1184 
av. Cristo, 431 av. la fondazìono di Roma, insieme ai 
suoi Trojani e ai Veneti popeli dell' asiatica Paflagonia, 
avendone scacciati gli Euganei primitivi abitanti (V. 
iscrizioni euganco nell'opera del Farlaaotto, Lapidi 
Patavine illustrate, alla tav. LXXVIIL) — Da quell' C- 
poca rimase il nome di euganei ai nostri colli, di Ve- 
nezia al territorio compreso tra il fiume e il mare pre- 
detto. Fu sventura che sia andato perduto l'antico libro 
sulle origini di Padova, di cui parla Sesto Aurelio Vit- 
tore, che scrisse nel secolo quarto di Cristo. Egli nella 
sua opera, Orign gnif/'s ruminine, afferma al Cnp. 1 : .S'irò 
loco pienissime annnlatimm in commentai ione, qnam de 
hoc, scribere coepi'mus, cognita ex libro, f/ifi inscri'ptus est 
de origine patavina. 
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Durante la Repubblica e l' Impero di Roma fu 
Padova principale cittadella Venezia. Mentre Hrenno 
coi Galli Senoni assediava Roma, i Padovani coi Veneti 
invasero il loro territorio fan. di Roma 364) e li costrin- 
sero a ritirarsi (Polyb., Sist lib. II, c. 18). Ottanta anni 
appresso i Padovani sconfissero la flotta di Cleoni ino re 
di Sparta, che era scesa a depredare le loro terre (Liv., 
Siati lib. X, c. 2.) — Nella seconda guerra punica ( an. 
di Roma 586-582); Annibale sollevò i Galli contro Ì Ro- 
mani, non seppe indurre i Veneti a staccarsi dall'ami- 
cizia de' Romani stessi, l'are che verso la fine di questa 
guerra sia avvenuta In spontanea clftlixìonn di Padova a 
Roma. Ne sarebbero indizj tre avvenimenti : V uno nar- 
rato da Tito Livio (lib. XLI, c. 27) che Roma mandò il 
console M. Emilio Lepido per sedare [e dissensioni in- 
sorte in Padova (an. di Roma 579); il secondo, elio 
Roma delegò L. CeciKo Metello proconsole della Gallia 
(an. di Roma fi 13) alfine di combinare le discordie nate 
per confini tra gli Estensi ed i Padovani {Furlanctto, 
lapidi Patavine, N. LXXXI, LXXXIl) ; il terzo, che per 
lo stesso scopo Roma incaricò (an. di Roma 619) il pro- 
console Sesto- Attilio Sarano ( Furlanetto, lapidi, N. 
LXXXIII). — Scoppiò nell'anno 663 la guerra italica, 
morsica e sociale, ed anche in questa sì tenne Padova 
fedele ai Romani, onde creata colonia ebbe la cittadi- 
nanza latina {an. 665), essendo console Gnco Pompeo 
Straboue padre di Pompeo il Grande (Ascouius in C/c. 
orat. in Pis.). — Poco dopo che Cesare passò il Rubicone 
(an. e 70i>)presc Roma, Padova, per la leggo Giulia mu- 
nicipale, divenne Municipio, ottenendo la cittadinanza 
romana (Ciò. Adfam. fi, ep. ]fi ed Iscrizione N. LXXXV 
nel!' opera succitata del Furiano tto). Allora fu ascritta 
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alla tribù Fabia, come provano parecchie lapidi sco- 
perte ( V. Furlanetto, Lapidi Patavine ). Ucciso Cesare, 
e- volendo M. Antonio togliere la Venezia a D.Bruto go- 
vernatore di essa e della (ìallia, i Padovani espulsero i 
legati di Antonio e prestarono ajuto ai condottieri delia 
Repubblica (Cicerone, Philipp. 12, c. 14). Dopo la bat- 
taglia di Modena, uniti in triumvirato Lepido, Ottaviano 
o Antonio, quest' ultimo, avuta la Oallia in suo potere, 
vi spedì C. Asinio Politone a suo legato. Avendo op- 
presso quei triumviri il partito repubblicano nella bat- 
taglia di Filippi (an. di Roma 712), essi ridussero di- 
ciotto città italiane alla condizione di colonie. Sei anni 
appresso Ottaviano depose Lepido e dopo cinque anni 
vinse Antonio nella battaglia di Azzio, ed allora distribuì 
ai suoi soldati parte dei terreni di altre ventotto città 
(V Italia, tra cui certamente Este, non però Padova, la 
quale rimase Municipio, come provano un frammento 
d' iscrizione (Furlanetto, Lap. N. DCLI), Plinio il gio- 
vane (lib. I, ep. 14) e Plinio seniore (lib. Ili, c. 19, § 23). 
Perciò Padova conservò i cento decurioni, ebbe i 
suoi qnalvorviri jitri dicundo, aediliciae potestatis, i 
quaestorcs a dì conseguente i praefecti furi dicttndo, 
aediliciae potestatis, quaestoris, fabrum, di cui parlano 
molte nostre lapidi. — Regnando Augusto noverò Pa- 
dova fino a 500 cavalieri (Strab., Lutetiae, 1630, lib. Ili, 
p. KìS, e lib. V, p. 213), numero non sorpassato da altro 
Municipio fuor elio Koma. — Vantò a consoli Buffetti in 
questa città i Padovani Publio Trasea Pelo, lodato da 
Dione Cassio, Tacito, Giovenale e Svetonio, e Lucio Ar- 
minio Mette (Marziale, Epig. lib. XVIII, 29). — Probabil- 
mente furono Padovani anche i consoli Sesto Papinio 
Allenio {Plinio naturalista, lib. X. 2; Furlanetto, Lap. 
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N. LXXVI) o quinto Muttto Prisco ( Murato ri, ìscri:. 
p. 327, N. 7). — Sarebbe stalo console il padovano Giieo 
Laberio Peto, se non fosse morto alcuni mesi innanzi 
( t'urlane tto, Iscrfc. N. CXXXI]. — Ebbero i natali nelle 
patavine contrade lo stori 00 Tito Livio, il grammatico 
Q. Abcohìo I'cdiauo, il poeta (J. Valerio Fiacco. Inoltre 
tìtrabone (Lutetiae, 1<Ì20, p. 213) dico che Padova era 
dolio citta venete praestantissima, oche potea armare 
120 mila uomini, numero non sorprendente ove ei con- 
sideri ebe il territorio padovano comprendeva allora 
anche la presente provincia di Venezia. — Pomponio 
Mela (lib. 11, p. 4, 19) chiama Padova opulentissima ; 
Marziale (lib. XIII, p. 83), Plinio (lib. XVII, 23), Uiove- 
nale (Satym IH, 170), Strabono (lib. V, p. 213, Lutetiae 
1620), Antigono (cap. 189), Eliano {De animai, lib. XVII, 
Iti), Cassiodoro (Variar, lib'. II, op. 39), Lucano [Phars. 
lib. IV, 13-A), altri antichi scrittori eie lapidi scritte dis- 
sotterrate attestano la grande prosperità di essa nel- 
l'agricoltura, nell' industria, nel commercio c nella na- 
vigazione. £ 

b'tx distrutta Padova por le incursioni barbWichc, 
segnatamente da Attila cogli Unni, e da Agilulfo re dei 
Longobardi. — Restano a testimuuiauza della antica 
grandezza di essa quattro ponti, quello di S. Lorenzo, 
che ha nell'arco di mezzo sotterra la iscrittone della sua 
c os truttura, quello Al! ina te, sopra cui correva la via Emi- 
lia Altinate, quello Molino, a cui mettevano capo le vie 
Gallica ed Aurelia, od il ponto Como, elio apriva la via 
alla volta di Adria. — Esistono reliquie del teatro detto 
tra noi Zairo nel Prato della Valle (Strafico, Dell' antico 
Iratro in Parfoca), qualche reliquia dell' anfiteatro { are- 
na) presso gli Eremitani, molte iscrizioni lapidario, ror> 



chi di colonne, capitelli, cornici, fregi cdilizii, fonda- 
menta ili fabbriche, mosaici ed altri ruderi che vennero 
discoperti segnatamente ove sorge il caffè Pedi-occhi o 
nelle sue vicinanze. Anche qualche dito di bronzo, cliu 
dovea appartenere ad ima statua colossale fu rinvenuto 
poco lungi dalla chiesa di S. Croce. Altre anticaglie, 
una statua di marmo alta cinque .piedi rappresentante 
Ksculapio, e fondamenta di un tempio furono sterrato 
in Abano, cinque miglia lontano da Padova, ove sono 
le torme tanto celebrate dagli antichi scrittori, , 

È probabile che praticando nuovi escavi tanto in 
Padova che in Abano possano venire alla luce altri ru- 
deri pregevoli e forse anche oggetti preziosi. 

Scrissero intorno l'antichità di Padova, oltre gli 
autori sopra citati, anche iu principalità Polcastro Gi- 
rolamo, F urlane tto Giuseppe, t'ilìasi Jacopo, Gennari 
Giuseppe, Orsato Sei-torio c Pig noria Lorenzo. 

Doti. Andrea Gloria 

Dottoro del „i..,t„ clllto. 

VICENZA. " 

Trovasi denominata Vtcetia e il suo popolo Vicctims 
in Dee. Bruto (Ep. Fani. Cic. IX, 19), in Tacito (Ilist. Ut, 
8Ji in Plinio Sen. [jV. II Ili, 23), in Plinio Giuu. (Ep. \'\-ì, 
13) e in parecchie lapidi romane, fra cui vuoisi ricordare 
questa del Sigonio (De Antiq. Jur. Hai. Ili, 96): M . es- 

N1V3.M.F. UEK. VICETIKV8. AHMAMEBTAUIVS . RECUnlO . V1CE- 

tiae . In quella voce e detta Vicenda, o il popolo suo I V- 
ccnlìnus iu Svctonio {De RI. Gmmm. 23), in Giustino (E- 
pit. Te. Pomp. XX, 5) e in più luoghi del Codice Theod. 
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(Lib.1,111, VII). Più attendìbile autorità meritano le più 
antiche iscrizioni romano ; una dello quali, anteriore di 
135 anni all' era volgare, porta scritto Veicetia c Veice- 
tiims (Maffei, Mus. Ver. 108). E questa dee ritenersi la 
priiniliva forma del suo uoine. II titolo dì Berga, anti- 
chissimo riguardo al colle adiacente, non fu attribuito 
alla parte meridionale della città prima del sec. XI; e 
quello di Cimbri» fu dato a Vicenza noi sec. XIV dallo 
storico Barrato Ferrati (*W. Hai. Script. IX, !W3). Nes- 
sun'altra terra della sua provincia tiene origine roma- 
na ; chè la pretesa antichità di Bassano, Schio ed Arzi- 
gnano unicamente s'appoggi:» n tre lapidi romane rico- 
nosciute false.. Anticamente faceva capo a Vicenza la Via 
Gallica, proveniente da Verona; la quale, passato il ponte 
degli Angeli, ripartivasi in due rami, proseguendo 1' uno 
verso Padova c Aitino col nome di Via Emilia Attillate, 
e 1' altro dirigendosi verso Concordia ed Aquileja col 
nome di rio Poslumia, non ancora spento del tutto. 

Vicenza è per alcuni compresa ucll' Kptarchia Vene- 
ta; per altri fondata dagli Ktruscbi, oftini degli Kuganei. 
I primi si affidano a un passo di Livio (V, 33), a dir vero 
poco preciso: in veci i secondi pi fondano siili' antico 
nomo di Veicetia, derivato seuza dubbio da Veicits. vo- 
cabolo etrusco. Sonza dì che parecchi altri nomi, topici 
e gentili»!, ha comuni Vicenza con I' antica Toscana ; e 
parecchie epigrafi scoperte nelle sue vicinanze portano 
le forme ole voci di quella yen te. Anch'essa soggiacque, 
insieme colle altre città veneto,airinvasioue de'Galli (Li- 
vio, X, 1, Polibio. Il, 18); dai quali, secondo Giustino -1. c.) 
sarebbe stata distrutta e poscia riedificata. Verso 1' anno 
•200 avanti Cristo fu assoggettata a Roma, costituita 
idioma senza deduzione di nuovi abitanti, e chiamata a 
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godere délj'us latti. Più tardi però nell'anno 709 di Ro- 
ma G. Cesare ottenne dal Senato, che a tutte le città 
transpadane (fra cui Vicenza) fosse accordato il diritto 
municipale, e insieme la cittadinanza romana e il suffra- 
gio ne'comizii. Per tal modo questa città fu ascritta allo 
tribù Mtnenia, una dello rustiche, già istituita dal con- 
sole Menenio A grippa. L' estensione del suo territorio o 
la fertilità del suolo l'aveano resa considerevole da 
ben lungo tempo : tuttavia pare, eh' essa abbia rag- 
giunto il massimo grado di ricchezza e di forza no' pri- 
mi tempi doli' Impero, quando, ad imitazione di Roma, 
innalzò magnifici e dispendiosi monumenti, come l'a- 
cquedotto, il teatro, le terme, ecc. 

Malgrado l' imperversare de' secoli e la sua sfavore- 
vole posizione, interamente distrutta non fu giammai ; 
bensì fu guasta e incendiata più volte dai barbari, mas- 
sime dagli Unni, dai Longobardi e dagli Ungheresi. I 
vescovi, a cui gl'imperatori sassoni concederono il me- 
ro e misto imperio sulla città e territorio, s'adoperarono 
alla demolizione dei monumenti pagani, giovandosi dei 
marmi preziosi per la costruzione de'monumonti cristia- 
ni: e in odio del paganismo distrussero le statue, che 
adornavano in grande copia gli ediScii pubblici e pri- 
vati. Gli straripamenti del Bacchigliene [Medoacus Mi- 
nor) e del He trono (Erefhenvs), prodotti dal successivo 
innalzamento degli alvei, trassero a line la intera tra- 
sformazione della città. Gli scavi fatti in parecchie con- 
trade dimostrano, che ii suolo romano, coperto d' infi- 
nite macerie, rimane di parecchi piedi più basso della 
superficie presente. 

Torna di grande onore a Vicenza l'aver dato i natali 
a: Quinto Reinmio Palemone grammatico, anzi principe 



Digiiizod &/ Google 



— Ili — 

de' grammatici, giusta la testimonianza di Svetonio (loc. 
cit.) ; e ad Alieno Cecina supremo capitano degli eser- 
citi di Aulo Vitellio imperatore, encomiato da Tacito 
(Sist. II, 30). Trattano poi delle cose antiche vicentine, 
oltre i citati autori: 

1. Bernardino Trinagio, Velerei Vicent. Urbis et Agri In- 
scripliones (Vicenza, 1577). 

2. P. Giambattista Ferreli, Mutae Lapidariae Antiquorum (Ve- 
rona, 1072). Dello stesso autore conservasi nella Biblioteca 
Bertoliana In seguente opera mas. : Le Vesligie conservate, 
ossia le Memorie antiche di Vicenza con le loro dilucida- 

3. Marzio Cerohìari, Mormora Serica, sive Antiquitates Urbis 
et Agri Vicentini exposiiae, suisque iconibus ornalae (mss. 
nella Bertoliana}. 

A. Co. Ortensio Zago, Dissertazione sull'Antico Teatro di Ber- 
ga (mas. presso il oo. Borico Toroieri). 

5. P. Tommaso Faccioli, Masaeum Lapidarium Vicentinum (Vi- 
cenza, 1776). 

6. Silvestro Castellini, Storia della atta di Vicenza, libro 1" 
e 2.° (Vicensa, 1777). 

7. P. Gaetano Macca, Dissertazione sull'Origine della Città di 

Vicenza (Vicema, 1783). 

8. Lo stesso. Dissertazione sull'Estensione Antica del Territo- 
rio Vicentino (Vicenza, 1793). 

9. Lo stesso. Raccolta delle Iscrizioni Sacre e Gentilesche della 
Città c Territorio di Vicenza (Vicenza, 1822). 

10. Co. Arnaldo Torniari, Eaccolta di Lapidi Antiche, scoperte 
negli anni 17911, 1797, 1798 (mss. presso la famiglia Orgian). 

11. Giovanni Miglioranza, Relazione degli Scavi del Teatro 
Berga (Padova, 1838, 1839). 

12. Ab. Antonio Magrini, Dell' Architettura in Vicenza ( Pa- 
dova, 1845). 
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13. Co. Giovanni da Schio, Ipoleti sul significato di cinque 
Iscritioni Etnische scoperte nel Vicentino (Venezia, 1849). 

14. Lo slesso. Antiche Iscrizioni Vicentine (Bassano, 1850). 

15. Lo stesso, Sui Cimbri Primi e Secondi, irruenti e perma- 
ni. Ab. Giacomo Zanella, Di liemmio Falcinone Antico Gram- 
matico Vicentino (Vicenza, 1855). 

17. Jac. Cabianca e Fed. Larapertico, Storia Illustrata di Vi- 
cenza e sua Provincia, libro 1> (Milano 1801). 

18. Dott. Francesco Formenton, Memorie Storiche della Città 
di Vicenza, Parte I, cap. 1." 2." (Vicenza, 1867). 

Sussistono tuttora dall' epoca, romana in Vicenza : 
1) il ponto di S. Faolo o di Berga, sul Retronc ; 
2} un arco del ponte degli Angeli o di Castelvecchio, 

sul Bacchigliene; 
:ì) il basamento della torre campanaria del Duomo, cre- 

4} 1' arco del porton Luzzo, verso mezzogiorno ; 

5) parte dulia scalea e dell' iposcenio dell'antico Teatro 
llomano ; 

6) parecchie arcate dell'antico Acquedotto, nella con- 
trada suburbana dì Lobia. 

Scavi intrapresi perla scoperta di qualche monu- 
mento antico, e poscia segniti regolarmente, non eb- 
bero mai luogo ; quando si eccettuino quelli del teatro 
Berga, cominciati nel 1838 .dal bravo architetto Miglio- 
ranza, e dopo un lungo intervallo ripresi nel 1853, ma 
non terminati. Costarono al Comune oltre 14 mila lire. 
Tutti gli oggetti di qualche pregio furono raccolti nel 
Civico Museo istituito nel 1855. Sul principiare del no- 
stro secolo e sullo scorcio del precedente alcuni scavi 
fatti qua e là per fondare chiese 0 palazzi dettero larga 
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messe di lapidi antiche, d' urne cinerarie, di anfore e di 
embrici ; le quali furono trasportate allora nel chiostro di 
S. Giacomo e nell'atrio del palazzo Tornieri, e di presen- 
te adornano le stanze terrene del patrio Museo e l'atrio 
della casa Orgian (erede Tornieri) in contrada de' Porti. 
Anche da queste iscrizioni, come pure da quelle che il 
conto Giovanni da Schio murò nell' atrio del suo palaz- 
zo sul Corso, chiaramente risulta l' importanza politica 
di Vicenza al tempo degl' imperatori romani, sotto dei 
quali trovasi frequente ricordo del doppio ordine dei 
Decurioni e degli Augustali, dei Duumviri e Quatuorviri 
giudiziali e civili, dei Seviri nobili e plebei, del colle- 
gio dei Dcndrofori e dei Concordiali, dell'alio patronato 
dei Gordiani o delle Matidie, e finalmente del culto pre- 
stato dai Viceutini a Giove, Venere, Apollo, Diana, Mer- 
curio, Nemesi e Fortuna. 

Potendosi continuare gli scavi del teatro Berga, non 
v'ha dubbio, che ne uscirebbero oggetti di molto valore, 
argomentando dal passato. Però il continuare riuscireb- 
be ora di gravissima spesa per la demolizione o sotto- 
murazione delle case, che occupano gran parte del luo- 
go aucora inesplorato. È opinione di alcuni , che a 
rialzare il letto dei fiumi nell' interno della città v' ab- 
biano cooperato per buona parte le macerie gettatevi 
dagli abitanti, quando la città soggiacque alle inva- 
sioni e devastazioni barbariche. Così avvenne del Teve- 
re in Roma, e dell' Adige in Verona. Riguardo poi al 
Retrone, il quale costeggia per oltre due terzi del suo 
corso il teatro Berga, è assai verosimile, che moltissime 
delle statue e iscrizioni, che certamente abbellivano 
questo insigne monumento, siano state dai vescovi per 
falso zelo di religione buttate nell' alveo di questo fin- 
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me, il quale si trova oggidì innalzato dì quasi 3 metri 
sopra i! letto romano. Tentare dunque a Vicenza quello, 
clic iutendesi fare a Roma nel Tevere, sarebbe opera ra- 
gionevole, e, per qusnto pare, di modica spesa c di uti- 
lissimo risultato. Parimenti lieve sarebbe la spesa di 
scavare intorno al basamento romano del campanile del 
Duomo fino a raggiungere il suolo antico della città; 
costruendovi a piccola distanza un muricciuolo di so- 
stegno con parapetto. Ciò lascicrebbe vedere sempre 
ed a tutti l'antica superficie di Vicenza, e darebbe forse 
modo a scoprire la porta d'ingresso e l'iscrizione del- 
l' edifìcio. Verona fece simile lavoro alla porta od arco 
de' Leoni, presso la chiesa di S. Sebastiano. 

Bartolomeo B ressa» 

l'wldc lisi LÌMO l'LfsfclU. 

VERONA 

E SUA PROVINCIA. 

Per quanto si riferisce a Verona, e alla sua provincia, 
sia consentito mandare innanzi a mo' dì proemio, come 
dai Znbui o Lìbiti ricordati da Plinio {V, ]S) passò 
mano mano ad essere abitata dagli Euganei, dai Reti, 
dagli Eneti, dagli Etnischi, breve tempo divenne 
cenomana, poi romana ascritta alla tribù pvblicin, o ptt- 
blilia. 

I musei del senatore conte Miniscalchi-Erizzo (fu 
del Moscardo) dei Musolli, dei Verità, il filarmonico o 
maffejano, il cìvico di frese» erezione, vanno gloriosi di 
assai monumenti, ritrovati qui e col» in Verona e nel 
suo territorio, da riferirsi massime alle dominazioni 
etnisca e romana. 
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La prima memoria isterica di peso è una settentrio- 
nale invasione di barbari, quella dei Cimbri (an. di 
Roma 640), sconfitti più tardi da Mario. Sino all'impero 
d'Angusto la Venezia fu governala da un proconsolo 
romano, il primo Pompeo Strabone, e dopo loi Metello 
Pio, Pompeo Magno, Cajo Murena, ed il grande oratore 
M. T. Cicerone (Appiano, lib. I). Alcune lapidi del museo 
(ai n. M 140, 181, 187) ricordano altri illustri nomi dei 
suoi presidi, quando in seguito Verona fu ammessa go- 
dere ì diritti della romana cittadinanza.' 

0. Val. Catullo, Coni. Nepote, Emilio ìlacro, C. 
Plinio Secondo il seniore (lasciando il giuniore a Como) 
Q. Pomponio Secondo, L. Vitruvio Centone archifetto, 
L. Turpilio pittore, Cassio o Cairo Severo, Licinio Calvo, 
Senato Augurino poeti, Q. Tvticauo grammatico, sono 
annoverati tra più famosi nell'antichità, elio qui trassero 
i natali. 

DÌ parecchio illustri famiglie veronesi danno sicuro 
indizio i marmi ed i monumenti: intorno alla Cassia, 
ed alla Sartoria due erudite dissertazioni del co. Orti 
vanno per le stampe. In un'altra, pur dell'Orti, clic trat- 
ta Dei confini del territorio Veronese e Trentino. Ver. 
1830 ; gli alberi genealogici delle suddetto due famiglie, 
non clic della Tenaiia, Valeria, Calpurnia, Cesia, Ceci- 
lia, e Cavia, desunti da ricca serie di lapidi nostrane. Os- 
servo che la più scarsa di notizie È 1' ultima, mentre bo- 
prattutte, almeno per quantità di lapidi, e pel suo grande 
arco, emerge la Gacia. Mi sono occupato or fa buon 
tempo a raccoglierle quanto potei, nè mi grava ce- 
derle ad altra mano di me più valente, pur che si metta 
ad illustrarle, nessuno avendo ancora posto l'animo a 
trattare compiutamente di questa casa. 
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V Adige, clic, secondo Silio [tal. (lib. Vili], circon- 
dava un dì Verona, ed ora l'attraversa, condusse la cittfi 
ad un notevole alzamento di suolo : onde i vetusti suoi 
monumenti vi sono semisepolti. Non li descrivo, perchè 
troppo noti, dirò solo quel tanto che s'attiene all'argo- 
mento propostomi a svolgere. Tengasi ad ogni modo 
per fermo, gli soavi attuati in diverse epoche dal Co- 
mune, e da particolari, non dispensare affatto da nuove 
indagini : chi' non si ù mai scavalo a gualcite profondità, 
sema dare in fondamenti, o segni ili gran portici, e colon- 
nati, e in reliquie di pietre nobili lavorate, ed in istrade 
pavimentate, e in condotti (Venturi, Comp. della stor. di 
Ver., I, 29). 

Por l' anfiteatro, precipuo de' nostri monumenti, la 
recente opera cosi applaudita del conte Pompei (la 
quale però risguarda il suo interno restauro, secondo 
1' antica struttura) ci impromcttc nuovi studi ì eh' ci sta 
preparando, e si riferiscono a parti anche sotterraneo 
dello stupendo edìflzio, non abbastanza chiarite. 

Intorno all'antico teatro, anche dopo gli splendidi 
lavori fatti eseguire con atterramento di assai case, e 
profondi scavi, c generoso dispendio dal cav. Monga. 
non sono esaurite al tutto le ricerche. Pur di presente 
vi si lavora, e scava, nella speranza di scoprire la tomlia 
di Alboino, che antiche memorie affermano sepolto uon 
guari lontano. 

Vicino al ponte detto pigimi rilevo da una epistolare 
dissertazione (ms. inedita ancora} del mio buon avo il 
conte Bartol. Giullari, come nel riattarsi la via s'erano 
discoperte grandiose reliquie di assai vetusto monu- 
mento, abbandonatane poi la indagine. 

Audio la iconografìa dell' antico circo, dappoiché ne 
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designò e fermò pei- primo l:i vera postura il can.«* Ci. G. 
Dionisi (De Aìri- et Notti-ago. Verona 1758, in 4."), addo- 
manda studii e scavi. 

Presso alla cattedrale è 1' antica chiesa di S. Elena. 
Sia lecito allegar qui di volo due care memorie : in pri- 
ma l'arcidiacono Pacifico die la eresse nel IX secolo, a 
cui dobbiamo i tesori della capitolare biblioteca : e poi 
Dante Alighieri, che al cloro e popolo veronese" in essa 
raccolto, vi dissertava di filosofia e di scienza. Or bene, 
dappresso a S. Elena, in un sotterraneo stanno frammenti 
bellissimi di antico mosaico : ne die saggio il Maffei noi 
Mvs. teronense. Conviene tentare all' intorno ancora. 

Dirò finalmente per Verona che ben meriterebbe 
escavata la base dell' illustro arco dei Gavt, con vanda- 
lico furore atterrato nel 1805 : a patto però che sopra vi 
si adagino i marjni, a gran ventura conservati in gran 
parte, e così risurga il bellissimo edificio del noslro 
Vìlrueio Ccrdone. 

Venendo a discorrere alquanto sulla provincia vero- 
nese, noto come sotto ai Romani apparteneva alla re- 
gione X, la Traspadana (Plìn. Ili, 5). L'antica sua cerchia 
era ben più vasta, che non è l'odierna, stendendosi da 
prima fino al Po, compresa Ostiglia (ora del Mantovano). 
Ma città spente nel suo circondario attuale non trovo 
ricordate dagli storici, né manco sicuri indizii di centri 
famosi per ricca popolazione. Ad essere schietto, dirò 
ai cupidi di intentare nuove ricerche, non saper come 
indicarle con promessa di splendido frutto, massime do- 
ve se ne speri compenso di lucro al dispendio. 

SÌ potrebbe sperare qualche risultato avventurando 
ricerche lunghesso lo strade romane, che attraversa- 
vano la provincia, e sono tre : 

io 
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1. La Gallica, che percorreva da Torino ad Aqtiileja, 
tracciala, all' an. dì Roma 573. 

2. La Postiamo, dalle alpi Giulie alla Liguria, fatta 
dopo la sconfitta de' Cimbri. Una colonnetta migliarla, 
ignota al Maffei, perchè venuta più tardi al museo da 
casa Moscardo, segna il nome di Spurio Postnmìo Albino, 
che ordinò quella via 1' an. dì Roma 643 : la diede pri- 
mo il Venturi. 

3. La dai/dia augusta, la quale prendendo le mosso 
da Angusta, per la Baviera e il Tirolò, da Veronafpro- 
seguiva al Po vicino ad Osttglia.e di là a Roma: comin- 
ciata poco prima dell'era cristiana, e compiutasi poi da 
Claudio imperatore l'anno di Roma 799. 

Su queste antiche vie converrà consultare una let- 
tera dell'eruditisi. Bartolomeo Borghese, che discorre 
in proprio della Postumia : ed una Monografia del sud- 
detto co. Bartolomeo Giullari, che sta ne 1 mss. da me 
donati alla Com. biblioteca inedita anenra. ■ 

Che se vogliasi formar la considerazione a qualche 
luogo in particolare della provincia, Peschiera, V antica 
Arilica sul Lago di Garda, dovea esser centro di non 
iscarso popolo (Maffei, Ver, ili. parte 1, lib. V) : il suo 
collegio de' nocchieri, o barcajuoli, è famoso corto per 
diversi antichi marmi. Ma poi che sorse 

bello a forte arnese 
Ita fronteggiar Uroacianì e Bergamaschi 
lof. XX, 70, 

non so quanto possa offerire bella speranza di scoperte, 
sendovi il suolo così malmenato e sconvolto da fortilizi! 
antichi e recentissimi. Due opuscoli del co. Orti stimerei 
ad ogni modo meritevoli di esame ; eccone i titoli: 
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1. Illustrazione.... di alcuni oggetti rinvenuti presso Fan- 
fica Arilica. Verona 1830, in 8 " con tav. 

2. Di alcune antichità di Garda e Bardolino, del? antica 
Arilica, e del suo collegio de' Cocchieri. Vaiona 183G, in 8." 
con tavole. 

Dirci sottosopra il medesimo di Serniione, con la sua 
splendida villa Catulliana, dopo massime i coraggiosi 
scavi operati dal co. Orti. Onde il suo libro: La penìsola 
di Sermìone illustrata. Verona I85G in 4.° con tav.. forse 
la maggiore dello opere, e 1' estrema di queir operoso 
cavaliere. 

Miglior guarentigia di felice successo presenterebbe 
imo scavo presso il Castello di Molitorio, a cinque chi- 
lometri da Verona. Qui puro degne di studio ricorrono 
le due Monografie del suddetto cav. Orti. 

1. Memoria tu! castello di Monforia. Verona 1824, in 4." 

2. Illustrazione di una statuetta di bronzo scoperta in Mon~ 
torio. Verona 1830, in 8." con tav. 

in lungo ben conosciuto furono discoperti preziosi og- 
getti, dei quali s'impadronì il Governo austriaco, e doto 

Anche la Valle Panteìta offre lusinga qui e colà di 
nuove scoperte. 11 suo nome la designa come la Valle 
degli Jdiii. Sulla piazza di Greizana stanno depositati 
alquanti mossi di grande edilìzio circolare dissotterrati, 
che richiedono studii c scavi. A S. Maria delle stelle 
quel vetusto sotter. anco, con misteriosa fontana, vol- 
garmente denominato il Panteon, certo ad uso di qual- 
che pagano rito, dopo gli scritti del Venturi e dell'Orti, 
lascia campo a più larghe investigazioni. 
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La Valle Policella va celebrata non solo poi suoi vini 
squisiti, ma per vetuste memorie. I suoi antichi abitatori 
a' tempi romani si appellarono arusiiates, voce che odo- 
ra di etrusco, onde le dispute archeologiche tra 1' A- 
squini o l' Orti, già note per ìa stampa. In essa per tutto 
lapidi e monumenti di qualche pregio: ma dove inten- 
tar nuovi scavi, mal saprei dire con sicurtà. 

Da Saldane (dove i sospettati campi RaìiÀi citati da 
Floro, e da Vittore) a 13 chilometri circa da Verona ver- 
so Legnalo, uscivano in luce svariate anticaglie. 

Più al basso della campagna veronese a Spilimbecco 
Comune di villa Bartolommea, nel fondo detto la Pila 
de' signori Destefani fu scoperto un sepolcreto romano: 
onde diverse terre cotte, e vetri, e monete vennero nel 
1868 regalate al civico museo. Chi no fece relazione 
dava speranza di più rilevanti cimelii. 

A chiudere questa sommaria sposizione dirò da ulti- 
mo, Verona e la sua provincia, certo profersero cosi gran 
numero di romane lapidi, e ne vengono tributando in 
copia di frequente anche a di nostri, da doversi mettere 
fra lo prime, dopo Roma, superiore in questo fatto di an- 
tichità. Tanto m'assicurava con vera ammirazione quel- 
l'illustre archeologo, il cav. T. Mommsen, che ne' passa- 
ti anni fu qui, a farne di tutte la più accurata e dotta 
ricerca. 

Sulle antichità veronesi dovranno consultarsi in 
ispecieltà le opere del Caroto, Saraina, Pauvinio, dalla 
Corte, Moscardo, Carli, Maffei, Riancolini, Dionisi, Giu- 
llari, Venturi, da Persico, Orti, Pompei. 

Canon. G. B.vtt. C*aLO Qiur.uiu 
Biblici. Mi UpUolKO. 



